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DELLE MAGNIFICENZE DI ROMA ANTICA E MODERNALIBRO T E R 2: O,
CHE CONTIENE

LE BASILICHE E CHIESE ANTICHE DI ROMA-
DEDICATE

ALLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE
AFA BENEDETTO XIV.

DA GIUSEPPE VASI
Pittore, Incisore, Architetto, e Pastore Arcade,

^
E id meieftmo fedelmente difegnate , ed hteife in Bearne , fecondo lo flato prefente

con una hrete fpiegmions di tutte, le cofe notubili delle, rasdefime .

"

IN ROMA, Nella Stamperia di Apollo i Pressò gli Eredi Barbiellini, MDCCLm,
(^ON LICENZA DE' SUPERIORI.





B E A T I S S I Svi O P A D R E.

E\ Ogni ragione^ Padre Santo, de'oo ioprefemare alla S. V
quefto Libro

,
che contiene le Bajilìche

,
e le Chiefe antiche

di quefta Metropoli dell’ Univerfo , dedicate^ e confaerate al
culto del Sommo

, e vero DIO, e delì Unigenitofuo Figliuolo

GESÙ’ CRISTO
, di cui Voi Jìete ben degno Vicario

,
e della cui Chiefa Jiete

Sommo , ed univerfale Pajìore . Ma ciò
,
che principalmente mi obbliga ad off-

rirlo alla Sublime Sacra Vofira Persona
, ed a fregiarlo del Voftro Ponti-

ficio Augujìijfimo Nome y fi è il defiderio di moftrare alla S V con quefta
piccioliffima offerta ^ nel modo che per me fi puote y quella umile

y e rifpettofa

gratitudine , che ognuno le deve
,
per la cura particolariffima

, che fipren-

de non folo per la conferva^ione y e riftorazione delle medefime\ ma ancora



(IV) !

per T accrefcimemo della veneraajone , e decoro di effe . E noto a chkchejffia ,

come la S.V. con efemplarìjjìma
^

e lodevoUJlfima munijìcenapt ha fatto sì
J,

che a molte fia data una nuova ^e piàillujìre faccia ^
e che altreper la loro\

antichità cadenti fi vedano di nuovo rifatte ^
e Jì ammirino ritornate al loro\

primiero fplendore . Onde non vi è hfogno, che io mi prenda il carico di\

tejferne ora qui la ferie ; lo che far non potreifenapi divenire ancor troppo lum ;

go . Supplico pertanto umilmente la fomma Clemenapi della S. V. a non]

ìfdegnar quef umile attejìato della mia perpetua
,

e filiale ubbidienza
,
per-

mettendomi intanto
,
che genuflejfo a' Vofiri Santi Piedi implori ed il Vofiro

potentifimo Patrocinio
, e /’ ApofioUca Benedizione .

Della Santità’ Vostra
.Roma il dì 17. del Mefe d’ Agofto dell’anno 1753.

VmiìiJJimo DevotiJIimii Obbligatijfum ed Oibeiientiffimo Servo
Giuléppe Vafi,



( V )PIIEFA'^ION E.

GLI antichi Gentili furono erette leBafiliche in Roma, non per efercitare in effe il lo-

) fuperftiziofb culto
;
ma bensì per tenervi i Tribunali (a) ,

ed amminiflrare al Popo-
) lagiuftizia; il che vien in qualche modo lignificato dairifteffo nome di BASILICA^
be in corrifpondenza del greco Idioma fuona riftellb che REGIA. La Porzia fu la pri-

la Bafilica, che fofTe eretta in Roma(^), effendo Confoli Lucio Porzio, e Publio

Claudio, l’anno di Roma f34. ,
e fìi in eìTa tenuta ragione dal Tribuno della Plebe (c).

Che quefte Balllichc non avellerò forma diverfa dalle antiche Chiefe de’Criftiani
,
ce lo dimo-

ftra dottamente il Donati
;
onde dalli fpartimenti delle antiche noflre Chiefe in piu navi

, {d) pol-

fiamo noi raccogliere agevolmente la forma delle Bafiliche dei Gentili

.

Volendo or noi delcrivere le prerogative, e li pregj delle noftre Bafiliche, e Chiefe antiche-

di Roma, ove altro non f] eièrcita (e), che il culto del vero, e Sommo Iddio, non fòlo vi abbifb-

gnerebbero piu Volumi, ma ancor la penna di qualche valente Scrittore'del noftro Secolo. Sicco-

me però il M.R.P. Giufeppe Bianchini della Congregazione deH’Oratorio di Roma, che diede prin-

cipio a queft’ Opera colla defcrizione del Primo Libro , trovali molto occupato nelli fuoi ftudj
, c

nell’ Opere, che ftà attualmente dando alla luce, li compiacque di darmi altro erudito Soggetto,
che gentilmente fece la fpiegazione del li. Libro

,
cioè quello delle Piazze . Ma finalmente ho ri-

foluto di profeguire io ftelTo la defcrizione di quella mia Opera per condurla al deliderato fine, nel

miglior modo, che per me li potrà. Gravolilfima, come ognun vede, deve a me renderli una tale

fatica; ma la premura di veder ultimata la mia imprefa, e l’amore, che ho alla venerabile Anti-

chità me ne alleggerifce alTailfìmo il pefo. Sperando pertanto, che da chi legge mi fi accorderà un
gene-

(ii) Senec. hh.IIL. de in cap.^^^ (c) Pìuturch. in Catone Idtìc. Qe) S. IJid. ori^. Uh.

j

Lit>ius cap. Nard. Rom~. tict. lib ÌF. cap, pag. Atifai. in Qrat. prò Confuh Grat^
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generofo compatimento ,
ingegnerommi di moftrarc in quello picciolo Trattato epilogate le primi-

zie, la Santità, ed il culto delle Crifliane Baliliche, ed inlìeme di dare a vedere la loro magnificenza.

Mi conviene perciò accennare in primo luogo , come il Principe degli Apoftoli San Pietro , . dopo
aver tenuta per fette anni la Sede in Antiochia (a), venne a ftabilirla in Roma, come in luogo pro-

prio , e deflinato dall’ Altifitmo (^) per refidenza deirUnivedàle Pallore del fuo Gregge

.

Or dovendo noi trattare delle Sacre Ballliche , e delle Chiefe antiche di Roma
,
ragion vuo-

le, che s’incominci da quelle, che allo ftefib Apoftolo San Pietro furono dedicate, ed ove egli

efercitò l’ Opere di fua gran pietà, infegnando li Dogmi della vera Fede
;

e poi fi palli a quei luoghi

fantificati dalli fuoi Succefibri ,
ed altri gran Santi . Pare per tanto

, che debbalì preferire ad ogni altra

la Bafilica Vaticana, non già per la fua valla Mole, e fuperba magnificenza, che al Mondo tutto

la rende ammirabile, ma bensì perchè in efià fi conferva la facra Cattedra del gloriofo Apollolo, e

Vicario di CriftoS. Pietro, e molto più per elTere ivi il fiio Ikcro Depofito, che come preziofo pe-

gno viene da tutta la Cattolica Chiefa ivi onorato fommamente ,
e venerato

.

Siccome poi moltifiìme fono le Chiefe, che appartengono alle Parrocchie ,
ai Conventi, ed ai

Monallerj ,
in altro luogo fi darà conto di elTe più opportunamente

.

(i) p'efi. £aron. amuil. ann. 5#. num. S. ÌS 9. {V) D. Augujl. de Civlt. Dei

.

Io fottofcritta evendo lette il Libro intitolato ; Le Basiliche, i Chiese antiche di Roma , defcrittc , dilegnate , ed incifc

da Giufef pe Vafi , non vi ho trovato niente ripugnante a dogmi di nojlra fede, ni a' buoni copimi , ma piuttoflo ho veduto, che quejla Opera è

per far onore al fuo Autore eccellente nella fua nobile Arte , ed è per ejfer di lupo a quejìa A'/etropoli dell' Vniverfo ; onde lo fiimo degnijfimo

di darji alia luce. Ed in fede quefio dì 15. Aprile iTìq. Gio: Bottari

.

^ IMPRIMATVR,
Si videbitur Reverendilliino P. Sac, Palarli Apoflolicj Magiftro .

F. M. De Ruieis Patr. Conflantinopol. Vicefg.

1 M P~rTm AT V R,
Fr. Aaguftinus Orli Sac. Palatii Apoft. M.agift. Ord. Praedic.
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Defcrìzìone della Tavola quarantejìma prima, rapprefentante la Bajlica di S. Pietro in Vaticano .

QUefta SacroGnra Patriarcale Bafilica , dall’ antico nome della Valle
, in cui rifiede

. fi dice Vaticana : che poi un tale nomeproven.ffe da le rdpofte de Vati , dalle quali moffi li Romani ne fcacciarono gli Etrufchi , fecondo Fello? óL £^”
0 !

nono 7/rA tn»?7‘?
’ Marrone , o dalli Vaticini. 3 che vi fi facevano , fecondo Gellio , è incerto , ed ^ noi deve caler

7 I
che anticamente di la dal Tevere confinava co’ Vejenti , Vaticana era detta 3 e per-ciò 1 Mont che v erano , d.cevanfi Vaticani . In tale fenfo anche il Gianicolo direbbefi 7ticàno (é) • ma fn SftVetL e

ci3 e dall altra parte dalla Valle cognominata dell Inferno
; e tutto quel fito , che A fra il Monte, ed il Tevere fc) dir fi può Cam-

luà ddl’Tria o^tilSfioo P®'- '' P‘P‘ e vile luogo di Roma 3 o per la peffima qua-

ficefebLvano’leFÙfpfen^^^^^^^^^^

mezz?alCirroM da"^noll7fu
di Ckudio 3 lo prova l'Obelifco , che dal medefimo pollo in

Sagrell.a d. S Pietro, tralportato dal Pont. Siilo V. nella Piazza
(/) di quella Bafilica.

Eafebio ;S.?G,Ìoll,,T„*fc sTm»: "'“i '«Cf“ “7“f’ ‘"'T 7°'? ’ '

"rdeV,iToTo™TiàPXtlf. ”V“"

^

1 gran t oiuence S. Silvellro, fu innalzato un funtuolo Tempio in quello luogo in onore
Plinìjil ìih fìT - Tla V'./,.,.. ^ .... ... . ,11 c(<i) Pìinim Uh. IH. cap. 5. Ve Tiber.

(^) Nird. Rum. vet. Uh. VII. cap. XIII. p. 47 ^
(r) Tacitiis Uh. Xt'II.
(d) Hijl. Xurelian. p.ig. i6i\. Ingrediente! vero
Romam invenerunt Apojlolum in loco

, pii dici-
tur Vaticamt! , docentem multai pnpulorum
turbi!

. (e) Pliniu! lil.^6. cap. II.

{[) Vide Uh. II. rib.XXVII. huju! Op.
{g) Eujeb. Hijl.lih.il. c.it^. AnaJi.inXnacì.

Paron.Tom.il. a.i 06. Oniiphr.de Coemet.c.\ o.
(h) TertuUianu! Apolog. cap.

3 7.

(0 Amjlajìu! in Anadeto .

(h) Idem. loco laudato .

(l) Tacitu! hb. XV. Et pereuntibiu adhibita

di San

ìudibrìa ^ ut fcrariim tergis contesi ìaniatu

canum interirent , aut Crucihus ajfixì aiit

Jiamnidie 'vi ^ ubi defecijjèt dics in ujiim no-

Hiirni luminis iirerentur . Hortos J'uos ei Jpt~
iaculo Nero 'obfulevt.it ^ ipS Circenje Ludicvuni

edehatyhdbitu aurigde permixtus pkbi^ vel cur-

ricuìo infijìens Nc,
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di S. Pietro Apollolo . Fu dato principio a quefta prodiglofa Fabbrica per mano dei medefimo Coflantino circa ]’ anno del Signore

324. per la quale abbifognò atterrare , e demolire alcuni avanzi dell’antidetto Circo di Nerone , infierne con il Tempio di Apol-

line ivi eretto ,
preffo del quale era Hata data Sepoltura al gloriofo Apoftolo S- Pietro da un l'uo difcepolo nominato Marcello (^r).

Confacrata poi che fu quella Balìlica da S. Silvellro ai j8. di Novembre dell' anno fuddetto , volle il piiffimo Augufto dotarla di

copiofe entrate in mantenimento del fuoClero,e volle,che continuamente ardeffero molte lampadi avanti il Sepolcro di S. Pietro,

ro Tempio loggiacqU'

ad un nuovo Tempio ^

piu anm . Il ronteficeOiulio li. ne feguitò 1 , , r .• a m e
Architetti v’ impiegarono la loro opera ;

ma il principale Architetto , che ideò la vera , e mirabile torma di queito 1 empio tu

Michelanriolo Buonarroti, facendola di Croce greca. Paolo III. ornò li muri elleriori di travertini, forto la cura di Giacomo Ba-

rozzio da Vignola , ma col dileguo del medelìmo Buonarroti , che anche aveva fatto il modello della vaftifllma Cupola doppi.a ,

fatta poi innalzare , e perfezionare da Silfo V. colla direzione di Giacomo della Porta, e di Domenico Fontana , la quale tu termi-

nata nello fpazio di ventidue meli, effendovi Itati impiegati ottocento operar] . E' quella fuperiore a tutte le fabbriche antiche ,

e moderne, ed ha in cima alla fua lanterna una palla di metallo dorata capace di trenta perfone .

Paolo V. da croce greca riduffe quella Balilica a croce latina, e fecevi il nobile Portico con il gran Profpetto di travertino ,

nella cui logpia di mezzo è folito il Sommo Pontefice dare la benedizione all’ infinito popolo , che nelle Felle principali concorre

nella gran Piazza . Per cinque Porte li entra in quella Balilica, e tutte cinque coirifpondono nel Portico . La quinta pero, che Ha

dalla parte delira chiamatala Porta Santa , li apre folamente l’Anno del Giubbileo . Da quella parte fi vede la Statua equellre de

Magno Coflantino Fondatore della Balilica, opera del Cavalier Bernini, e dalla parte oppofta quella di Carlo Magno benemerite

delfa Chiefa , opera di Agoftino Cornacchini . Al primo entrare , che li fa in quello vallo Tempio , la lua gran mole non impri-

me molta ammirazione; ma però nell’ ollervare di mano in mano le fuc parti , non Iblo retta ogn’ uno lorprel'o dalla magnificenza,

e copiofità de’ nobili oggetti , ma confufa la mente ;
onde conviene più , c più volte tornarci ,

trovandovifi Tempre nuove cole da

ammirare . Il Pontefice Urbano Vili, col metallo del Panteon ornò la Confeflione de’ SS. Appoftoli , ed il Pont. Aiellandro VII.

la Cattedra di S. Pietro, ambedue col mirabil difegno del Cavalier Bernini , il quale ornò ancora le due navi laterali con fini mar-

mi per ordine del Pont. Innocenzo X. Non fi tralalcia poi con nuove opere di Statue, e mofaici rendere fempre più illluftre que-

fió Tempio; e perchè malagevole farebbe il fole accennare tutte le lue parti , non che fufficientemente fpiegarle, per conici va-

re la brevità promtffa , mi giova fenza dirne altro , rimettermi alla particolare , e minuta deferizione , che comprende un libio

giufto in 8. già ulcito alla luce nell’ anno 1 740. , oltre quelle due ftampate in foglio, una dal Cavai. Fontana, e 1 altra dal P. Bo-

li anni. In quella Bafilica fi corona il nuovo Sommo Pontefice,e quivi ordinariamente fa tutte le lunzioni principali, e lolcnni.

fa) Saronitis amo Chrip £? Tom. /. .4napjìas
''

in vita S.Petri dicit.Sepultus ejl via Aureìia in

Tempio Apollinis juxtalocum, uhi crucifixus

ejl jtixta Pdatium Neroniaitum in yaticana

xta Terrìmium Triumphde . L’ iftefso Aiia-

ftafio trattando della traslazione , che fece

S.Cornelio dclli corpi de'SS. Apoftoli dalleCa-

tacombe di S. Sebaftiano afferma qiiafi l' iftef-

fo , con qiicftc parole ; B. vero Cornelius Epi-

feopus acccpit corpus B. Petri , lA pojuitjuxU

De-

ìocum uhi crucijìxus ejl ^ inter Corpoi a Safulo-

rum Epifeoporum in Tempio ApolUnis in Mon-

tem Aureum i in ydtkano , Palatii Neronia-

ni &c.
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Defcrizione della Tavola quarantefma feconda rapprefentante la Chiefa dì San JPìetro in Carcere

.

Qui elTere {taro 1’ antico Carcere Tulliano ce Io dimoftra quell’ avanzo di muro j che in quell' angolo del moderno Campo
Vaccino ancor oggi edile , formato di ben groili e ruvidi travertini : ove li vede un’antica infcrizione , che corrofa dal tem-
^ popi dimoltra da quella parte cffere flato il principale fuo Profpetto : Non però da quella medcfima parte fu ringrelfo ,

ma jcome dottamente olTcrva il Donati, fi entrava in elfo per un ponte di pietra . Fu però nei primi fecoli dalla devozione dei fe-
deli da quella parte aperto l’ ingrelfo , che per una comoda fcala -conduce all’ ofcuro Carcere , dove llette prigione il Principe
degli Apolloli S. Pietro-, e fi vede ivi il Fonte di limpide acque ancor perenne , ,che a fua intercelTione fcaturì dal vivo fallo per
battezzare Proceffo, e Martiniano Cullodi del medefimo Carcere, con quarantafette Gentili convertiti alla Fede («). Furono
dipoi qui molti altri illullri Martiri imprigionati: onde il Pontefice S.Silvellro confacrò un piccioloAltare in quello luogoin onore
delli Santi Apolloli Pietro , e Paolo tenuto con gran venerazione dalli Fedeli , che con fomma pietà vi concorrono .

Perchè negli atti di Pietro quello chiamali Carcere Mamertino
;
queltione grande è nata fra gli antichi Scrittori , fe il

Tulliano fia il medelìmo , o pure l’ altroprelfo Piazza Montanara , dove è la Chiefa di S. Nicolò in Carcere .

Il Biondo, il Volterrano , il Fulvio, il Marfiano, il Fauno, il Panvinio, ed altri Antiquarj, fenza dubitarne, affermano l’antico
Carcere Tulliano , covi detto da Servio Tullio VI. Re di Roma , che Io edificò , elfere il medelìmo , che il Mamertino pollo lotto
il Campidoglio . Ne è argomento fortilìimo, che S. Pietro in Carcere è full’ antico Foro, (^) e che il Tulliano fabbricato prima da
Anco Marzio IV. Re , li diceva ancora Mamertino, forle da alcuno della famiglia Mamertina , che 1’ averà rillorato , o accre-
fclnto, o dal Foro di Marte, che gli era quali incontro (r), oppure dal Vico Mamertino , che ora è la falita di Marforio, che gli Ha
a fianco,quello pelo non toglie , che la parte da Tullio fabbricata(<f)non riteneffe l’antico nome di Carcere Tulliano : E chi la,che
da Anco Marziojabbricator primiero non deri vafle il nome di Mamertino ? Balla fapere qui elfere flato il Vico Mamertino

,
per

arguite, che qui llclfe anche il carcere Mamertino , al quale li accordano tutte le tre condizioni, che pone Livio nel Carcere da
ncoMaizio fabbricato; 1 unac, che flava nel mezzo della Città

, ,P altra , eh’ era eminente , e la terza , che foprallava al Foro,
(it) in crizione

, che ma nel dado della facciata
, quale qui riferifeo

, mollra o giunta , o più toflo rilarcimento , giacche furono
accrelciute le Carceri nell’Imperio di Auguflo fecondo Tacito .

C. VIBIVS . F. RVFINUS . M. COCCEIVS COS. Ex. S.C
„

Al òhe ingiungendoli , che il carcere per i Rei deflinati a morire per mano del Carnefice era il Tulliano , (A dunque li

® ® Paolo condannati a morte non furono chiuli in altro Carcere , che nel Tulliano , dal quale quelli , che era-
no ucci i dentro

, fole vano dal Carnefice elfer tratti fuori con r uncino nelle Scale Gemonie (g) , ed indi llrafcinati per il Foro,

A) Bmniui-aà annum 6%. Tom.i. pag.6:^. (r) Zi-jius loco citato.
^

( ) Ltyiits lil>. I. de .^^o.Caìcci adtcrìmcmrx- Servius in ìib.6..4etteid. pojl dteit . Nam poli fervi ejus Jlìpatores cum propter tiirbatn fequi
CI ejeentu m aciae me la u>e imminens Foro kabitam qiiaejlionem in TuUianum ad ultinium non poffent , in viam

,
quae ad Carceyem duci',

r T 'fi re vrr
Jupphcìum mittcbantur . diverjerunt , ac per gradui , in quos damnat

'Il T d‘
-' “’f’ A//.

,

287 . (f) Fio, inhh. ^S.Jcrip/it . Ciimque in Capittlio proiiciebanntr , dejcendentes lapjì Jutit , fTce-
{d) Varrò ,n Regione odava

. J^crijicajfet , atque inde in forum deJcerMret , ciderunt

.
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e gettati nel Tevere . Donde ILcava laronfe.guenza , che il Foro era tra il carcere Tulliano, eJ ilTevere; il che non pofreBBe dir-

li del Carcere di S. Niccolò vicinillimo al Tevere . Fu conceffo quello Santuario alla Compagnia dei Falegnami
, che li congregò

nel Pontificato di PaoloIII.,e che poi nell’anno lypd col difegno diGiacomo dellaPorta fabbricò fopra le mura del medelimo Car-

cere la Chiefa dedicata al Patriarca S. Giufeppe loro principale Protettore . Sono quivi aggregate tutte le Arti, che lavorano

legname, ed hanno un comodo Oratorio per efercitare le loro pie funzioni.

Sul principio dell’ antico Vico Mamertino incontro al defcritto Carcere flava la {tatua coloffea di Marforio (a)che per quanto
appare, fu figurata per un fiume,e qui era pure la gran Tazza di granito,che ora fi vede nel mezzo del Campo Vaccino (^) .

Ove noi vediamo la Chiefa di S.Martina, dicefi effer flato il Secretarlo del Senato,come fi ricava da una infcrizione (r) affiffa

al murò ivi- trovata; e di nuovo poi difcoperta quando il Corpo di quella S. Martire fu difotterrato- . Che negli antichi tempi

foffe chiamato Secretarlo quel luogo , ove le controverfic criminali s’ agitavano, ne fa menzione Caffiodoro (c/),che pur di caule

criminali ivi ragiona, e fimilmente il luogo déflinato perl’efame de’ teftimonj era detto Secreto- .(r) . Ma qui però trattandofi di

un Secretarlo fatto per il Senato , fi può credere col Nardini (/)

,

che ancor qui , in luogo divifo dalla Curia , i giudizj criminali

già del Senato foffero poi difculfi da’ fòli Patrizj . Da alcuni Antiquarj fi crede quefta Chiefa eretta fopra le mine del Tempio di

Marte,uniformandoli all’ infcrizione, che prima ftava fopra la porta della Chiela vecchia. Fu quefta da- AleffandrolV. confacrata,

e dedicata alli SS. Martina j Epifanio, e Concordio Martiri (g) . L’ anno 1588. dal Pontefice Si fto V. fu conceduta alli Pittori

,

che fotto il titolo di S-. Luca E vangeli fta vi ftabilirono l’Accademia de’loro Studj (^). Nel Pontificato di Urbano Vili, ellendofi qui

ritrovato il Corpo della detta S. Martire fu dall’ ifteffo Pontefice edificata la nuova Chiela col difegno di Pietro da Cortona .

A lato di quefta efifte 1 ’ antica Chiela di S. Adriano , detta in Trdus Foris , cioè per il Foro Romano , di Celare , c di Au-
gufto, che ad ella ftavano d’intorno; doppo effere ftata eretta da Onorio 1 . l’anno S'jo , ed adornata dal Pontefice Adriano 1 . 1

’ anno

780. fu dal Pontefice Anaftafio 111 . riftorata 1
’ anno pi i ., ed effendo ella Collegiata, ed antico Titolo di Cardinal Diacono

;
fu dal

Pontefice Sifto V. conceffa alli PP. della Mercede , e poi dal Cardinal de Cula riedificata .

Scrive Analtafio aver Paolo 1 . dedicata una Chiefa alli SS. Apoltoli Pietro,c Paolo nel luogo appunto ,ove dicefi, che li mede-
limi genuflelE orando lafciarono impreffe nel fallo le loro fante veltigia

,
quale anche oggidì refta alla pubblica vifta nella Chiefa,

che per clfer ftata dal Pontefice Leone IV. da’fondamenti riedifica'ta, S.Maria la Nuova tu detta. Si legge,che ivi corrifpofe il Ve-
ftibolo della granCafa di Nerone, dove ftando egli a vedere da una loggia, o fineftra(/)Simon Mago fc portarti in aria da’demonj,

ed all' orare de' SS. Apoftoli cadde nella via facra . Siccome il Nardini (
1
)
dimoftra nel Campo Vaccino , appunto dove fono le tre

gran Colonne , effer ftato l'antico Comizio , appreffo del quale follevano batfenfi i rei. con le verghe ( /), ivi forfè dovettero effere

le due Colonne , alle quali furono flagellati li SS. Apoftoli Pietro, c Paolo ,, conlervate in oggi, fecondo 1
’ antica tradizione ,

nella Chiefa di S. Maria di Monte Carmelo , detta la Trafpontina . Dc-

{n")' AbrJinus Uh. cap. X. pag.iSo, (f) Broideiis in Pardipomenis Uh. de Polltto

.

(i) S- Epiphanius in PTaeref. 21.

(b) yide Uh, JI. tab.S^. htijiu Op. -

(,/'), Rom.yitui Nardinus ìib. X.cap.%. pag-zyg. (t) Roma yetus Lib. y. cap.ppag.iTT.

(c) Xpnd Gruter.um , Ó' Xardinum Uh. V. cap. (g) Martinellus Roma ex Ethnki Sac. cap. IX. (/) Plinius pifterior lib. IX. ep. n .- Svetonius

PIU. pag. 258. pag. 2 5 5. cap. 8.. de Domit.

(d) Lih. yi. epijiola 8 . (h) pidebis lib. p. ijlius Op.
e







( XI )

Defaizione della Tavola quarantejìnia terza
^ rapprefentante la Chìefa di S. Paolo alle tre Fontane

.

Essendo flati condannati a morte S. Pietro, e S. Paolo dall’ empio Nerone , furono dal defcritto Carcere Mamertino menati
per le pubbliche Piazze , e per le ftrade più celebri , come fuol farfi dei malfattori

;
per effer poi condotti al luogo del de-

flmato martirio . Arrivati che furono fuor della Porta Trigemina , dove oggi è la picciola Chiela del SS. Salvatore , fi ha elTerlì

ivi portata S. Plautilla nobiliffima matrona Romana madre di S. Flavia, c difcepola delli medelimi SS. Apoftoli , per vederli

l'ultima volta, giacché di lì dovevano paffare per effer condotti alla morte, c che S. Paolo le domandò in preftito il velo, che aveva
in capo, per bendarli gli occhi quando gli farebbe recifo il Capo,(.t) e che poi glielo reilituì in fogno, come le aveva promeffo; on-
de per memoria d’un tal fatto , fù da Teodoro I. edificata ivi una Chiela , dedicata prima a S. Epulo (p) ed ora al SS. Salvatore .

Più oltre, dove fi vede la Cappella , che oggi flà in cura dell’Archiconfraternità dei Pellegrini , c tradizione comune degli Scrit-

tori, che ivi furono divili li SS. Apoftoli
; tornando addietro S. Pietro per effer crocififfo fui Gianicolo (c) , e profeguendo S. Pao-

lo il fuo cammino lino al luogo,detto ad Aquas Satvias-, diftante circa tre miglia dalla Porta di Roma, oggi chiamata di S. Paolo .

Quantità di Giardini , e Ville anticamente ornarono Runa, e l’altra parte del Tevere (</), ed erano si continuate fino al Ma-
re , che in ogni ftagione fi coltivavano , e fi praticavano per diporto

;
non folo nell’ aria falubre

,
ma ancora nella nociva Ipecial-

mente in quei tempi , che non fi diftinguevano (f) come oggidì . Uno di quelle forfè fù , come negli atti de’ SS. Martiri fi legge,
in quefto luogo , oggi detto le Tre Fontane , allora detto ad Aquas Salvias , forfè dalle acque

,
che vi nafcevano . Fù ancora detto

adGuttam jugiter manantem \ ove giunto P Apoftolo S. Paolo , fù come Cittadino Romano decapitato (/) e nel cadere a terra

lece quel Sacro Capo tre lalti , ed in ognuno di efli forfè un miracolofo Fonte di acqua limpidiflima, li quali tre Fonti ancor efìfto-

no , e li venerano da’ Fedeli , e con devozione fi guftano le loro acque . In quello medelimo luogo , al riferir di Seda , e di altri

Scrittori (g),furono in diverfi modi fatti morire dieci mila, e dugento Criftiani,infìeme con S. Zenone loro capo , quali in premio
d’aver lavorata la fabbrica delle Terme Diocleziane

; e fi confervano le loro ceneri quivi nell’ antico Cimiterio, detto perciò
di San Zenone , ove , fi dice , effere ftata prima una antica Chiefa dedicata a S. Gio: Battifta (/;>) .

In quefto medefimo luogo fantificato dal fangue di tanti SS. Martiri fù dal Pontefice Onorio I. nell’ anno cTiy. edificata la

Chiela , c dedicata alli SS. Martiri Vincenzo , ed Anaftafio
, per aver il detto Pontefice ivi ricevuto il Corpo di detto S. Anafla-

110 Monaco, e Martire, mandatogli da Coftantinopoli in dono dall’ Imperador Eraclio (/’) . Fù poi i iftorata da Adriano I. , e da
Leone 111 . nell’ anno 1140. 11 Pontefice Innocenzo II . la conceffe alli Monaci Ciftercienfì , ove abitando S. Bernardo vi creò il

primo Abate per nome Pietro Bernardo , che poi fù eletto Papa col nome di Eugenio III. Si legge , che un giorno celebrando il

Santo laMefla nell accennato Cimiterio di S.-Zenone in fuffragio delle Anime dei Defonti , (A) vide una Scala, che dateria
giungeva al Cielo, per la quale le Anime liberate dal Purgatorio falivano al Paradifo per interceifione della B.V.; Perciò eflendo

Q) Atìs. pajftonìs S.Psuìi. folus-, qtta?n caeteri in omnibus terris smnes ac- pjot. Martyrol.hg.p. '

(b) yf/artiiuHus Roma ex Ethnica Sic. cap. p. colitiir', ajpiciunturque yilìis iSc. {h'j Alartincllus Rom. ex Ethn, Sac. c. IX. py^.
pag. yide ìib. l.hupus Op. Tab.w

.

(f) Idardinus Rom.'vet.ìib.yill. cap. p. (I) Frane. PoJUcìa Roni. Sac. y (pi JTIod.

£) yid. Uh. y. pius Op. Tab.fo. (/"j yid. Atta ejujdem paJi]ionis
. p) Onupkr. Jeptem Ecclejìae Vrbis .

(d) pìinius Caecilius cp.a.lih. s,. Pluribus prope (g) yen. Baronius Annoi. Tom. a. ann. 1$%.



(XII)

poi dal Cardinale Alellandro Farnefe edificata fopra il medellmo Cimiterio una Chiefa , fu dedicata a Maria Salitiflima col

titolo di Scala Codi

,

che dopo dal Cardinal Pietro Àldobrandini , tu terminata col difegno di Giacomo della Porta , al quale pari-

mente commife la fabbrica dell' altra Chiefa, dove fono le tre Fontane , facendovi trafportare da quella de’ SS. Vincenzo , cd
Anaftafio la Colonna , ove fù legato S. Paolo

, ponendola vicino al primo Fonte
, per indicare dove cadde la di lui Tefta

,
quando

fu recifa : nella Cappella a man delira vedefi il celebre quadro delia Crocififfione di S. Pietro^ dipinto da Guido Reni , ed incon-

tro quello di S. Paolo . Fu poi feppellito il Corpo di quello S. Apoliolo , e Dottore delle Genti (.1) nella Via Ollienfe in un Orto
di Lucina Matrona Romana , e Difcepola dei medellmi SS. Apolloli

j la quale oltre alle opere di pietà , che ufava in foftentar

con le fue facoltà i poveri Crilliani , aveva ancora particolare attenzione in fcppellire i Corpi dei SS. Martiri, come fece di quel-

li dei SS. ProcelTo
,
e Martiniaho fcppelliti nella Via Aurelia in un fuo podere , indi chiamato Cimiterio di S. Agata, i quali fu-

rono dipoi trasferiti nella Chiefa di S. Pietro . Il medellmo ella fece del Corpo di S. Paolo, portandolo nell’accennato Orto , ove
ora è il Ilio Tempio , e conlervando la Tefta fcparatanoente, dove oggi c l'Altare di S.Grcgorio;ed elfendo ivi ripofti in fuccelfo di

tempo molti Corpi di SS. Martiri, fù quello luogo chiamato Cimiterio di Lucina . Sopra il Corpo di S. Paolo fù intanto eretta una
Memoria , o Cappella, la quale era da’ Crilliani

, che ftavano in Roma , e dai Pellegrini vilitata {h') come quella di S. Pietro

.

Quando poi Coftantino Magno edificò la Chiefa di S. Pietro, (r) edificò ancora quella di S. Paolo, e fù confacrata dal Pontefice

S. Silvellro . Della llruttura , e magnificenza di ella
,
per confervarc la llabilìta brevità , fe ne darà contezza nel lib. V. conten-

tandoci per ora folamente di mollrare la lantjtà del luogo , la quale c sì grande , che ancor da’ Goti , cd Infedeli fù riconofeiu-

t.i , e rilpettata ; non recando mai alcun oltraggio a quello Santuario , anzi concedendo licenza alli Sacerdoti , che vi celebralfe-

ro ,
ed ai Fedeli, che lìcuramente vi fi ricoveraffero \J)

,

onde più volte qui S. Marcella Romana , con altri molti Criftiani fi fal-

varono dal furore di quei Barbari

.

In quella Balìlica giace ora metà del Corpo di quello S. Apoliolo,con infinite altre Reliqule;onde c molto frequentata,e venerata

dai Fedeli, anche per l'immagine del SS.Crocifilfo , che fecondo la pia tradizione parlò a S.Brigida venuta in Roma (e) l’an.

E’ quella una delle fette Chicle , ed ancor una delle quattro Patriarcali, c vi hà la Porta Santa , che fi apre nell’ anno del Giubbileo.

Erano intorno a quella Balìlica alcuni Monallerj
;

i quali febbene non fi fa da chi , ne quando folfero edificati; li la però, che

S. Gregorio vedendoli defol.ati , li riftaurò
(f), e vi pofe una Congregazione di Monaci ,

ordinando loro, che giorno , c notte fer-

viffero, e lodaffero il Signore in quella Chiefa . S.Odone Cluniacenfe , il quale fù chiamato a Roma da LconeVII. l’anno ^p^cT.per,

riformare i Monallerj de’Monaci,abitò in quello di S. Paolo,cominciando dal medefimo la riforma;nè fi deve lafciar di dire quello,

che fi legge nella Vita di Greg.VII. cioc,che mentre cflb da Cardinale ebbe la Prefettura di quella Chiefa, eMonaflero,Iddio non
permetteva , che reftaffe impunito neflùno, che avelie in quello lauto luogo commelTo colpa grave, (g) poiché fubito era gaftigato

dal Demonio , e punita 1
’ irrevcrenza colla morte . Ora quella Balìlica viene ufiziata dalli Monaci Calfincnfi , che ad illanza del

Cardinale Angelotti vi and.arono a rifedere la Vigilia della Converfione di S. Paolo dell’ anno (/'')

i^a) Baroniiis Annd. Toin.I. ami. Ì3 yU. {d) S- Augujl. de C'roitate Dei Uh. i. ff) Paulus Bernrieàen. Vn. Grcf. VII.

Ada fijjunis Dilli Pauìì. Ciacamius Vit. Pont. inVrbanoy. (h) Mirtineìlus Poma ex Dthnica S-icra Cap.IX.

(b) Sat/eranus P/iJÌ. Deci. Vi'bis Tom. /. p.-^Z6. (/) Baronius Anna!. Tom. $. ann. ^16. IB V^Z' ^7^*
(<r) Atmal. Tom. HI. an. 324. yp„ajl. Bibìiot. in Greg. 11.







( XII:I )

Defevizione della Tamia quarantejtma quarta^ rapprefentanhe la Chiefa di S. Maria in Via Lata.

S
Ono così illuftri le prerogative di qucRa Chiefa, annoverata da Anaftafio fra le Balìliche

, che non polTiamo fenza far gran
torto alle amiche memorie di effa , tralafciare le cofe più celebri da molti gravi Autori regiftrate . Era fra le flrade più

colpicue dell’ antica Roma quella , che dalla piazza di Sciama andava fin fotto il Campidoglio , e non più , detta Via.Lata (a\ da
•cui prefe il nome la fettima Regione ; e quantunque in quel tempo fofle fuori della Città , era nondimeno ornata di molti

,

nobili edifizj , e vi erano ancora delle abitazioni , cafe private;, e pubbliche locande per comodo dei Poreftieri , che in gran
numero concorrevano alla Capitale dell' Imperio Romano .

In una di quelle fi crede col fentimento. di molti Scrittori , che venilTe ad abitare la prima voltai’ Apdflolo S, Pietro., in

compagnia di S. Marco Evangelifta, di S. Apollinare , di S. Marziale , e di altri annoverati dal Baronie (^) . Giunto intanto il

Principe degli Apoftoli S. Pietro in Roma l’ anno fecondo di Claudio predicò pubblicamente la Fede di Gesù Grillo
;
fanando in-

fermi, e facendo molti miracoli (c) : e vi convertì alla fede infinito numero di Gentili ..

Dopo qualche tempo venendo in Roma anche S. Paolo, fecondo il citatoBaronio nell’an.yp di Crillo(i/)e faputofi ciò dalliGri-
lìiani di Roma gli andarono incontro fino al Foro d'Appio,ed alle tre Taverne,polle dal Biondo dove oggi è il callcllo chiamato Gi-
llerna

, 30. miglia dillantc da Roma , e venne ad alloggiare nell’ albergo prefo da S.Marziale (?) nella Via Lata
; Ove per il corfo

di due anni flando, come dice (y),S. Girolamo ., Biennium in Ubera manens cuflodia , Itudiò le difefe per la fua caufa , e quivi nelle
fue anguftie ricevette da’F ilippenfi , e da quelli d’ Iconio per mezzo dei loro Vefeovi qualche follievo (g) . Di qua egli con le lue
lettere jag.guaghò i fuoi più cari amici dell'Oriente delle cofe avvenutegli (^) , e fcriffe, che abbandonato da tutti, lolam ente San
Luca era rimallo con elfo lui . Quivi egli battezzò .fra gli altri S. Sabina , S. Novato , S. Timoteo , S. Pudenziana, e S. Praffede ,

e quivi S. Luca Evangelilla fcrilfc gli Atti Apoltohci .

Qqivi pure fi crede da molti Autori , (;') che il Principe degli Apoftoli con quei primi SS. Padri della Chiefa uni verfale for-
mafle il primo Senato Apoftolico ; del quale fece menzione S. Pio 1 . Pontefice, ferivendo a Giulio Vefeovo di Vienna : (k) Sena-:
ins pauper Chrifli apud Bomam conHiiutas , e che perciò qui tìabilita fofle la Cattedra dell’Evangelo , e la Sede Apoftolica da San
Pieno, celebrata dalla Chiefa alli i8. di Ge'nn.ajo , (/) e di qua egli dfl inaflc per tutte le parti del Mondo Milìioni, e Velcovi , .

per la propagazione della Fede
. Quivi poi fu continuata la Sede da tre fuoi Succeflori Lino , Cleto , e Clemente (/») : onde quivi

pure fi crede e.lTere Hata quella Sacra Cattedra, che con tanta devozione fi cuftodice nella Balìlica Vaticana , e quell’ Altare por-
tatile , che fi venera,nel Laterano.. Di qui ancora probabilmente S. Pietro IcrilTe la iua.prima Epiftola Canonica .

"Fi

7. Eccì. pdg. 73. (5' dia .

(Q S. Hiermymiu de Viris itlujlrihus .

(g) Edilipf. I.

(k) Ad Timotk. 2. Hum. /. Deinas me reliquit

diligens h'jCJaeculum., & dbiit Thejfdìùnicdm „

Crejceni in Gaìatiam , Titus in Valmitidm.i

Zucds ejl inecum Jolus

.

Nari. Roma -vet. lib- ly. cap. X pag.ioi.
Baron. dtm. 44. num. 27.
Ex vet. mon. in eaian Eccì.

S. Lue. in itili. S. Palili a Baron. ye^ìjl. ann.
5P. num. I . S. Pdulus ep. i.ad Tim..

(e) Baron. ket, citato . Et Lorimu cap. li. nei'.

Apojl. /}/. Attiliiu .Serrali. Epijc. Coron. de

(/) Martinel. in primo Troph. Crucis .

ApudCarijl.Bartoìom.Piazj^a inHierarch.Carì.

(1)
Card.Baron. Annxl. ad ann. \ 66 . n. 3.

(/) Paul. IV. Pont. cor/Jl. 40. in buìLir. antiq.

Panvin. de prim. Retri p. 3. rea/. 3. rèfponf..

in fin.

{ili) Ex Hymn. antin. in ealein Eccì.
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( XIV )

Fu quefto luogo chiamato Oratorio di S. Marziale, perche da eflb fù eretto in ftanza , e cafa di orazione ;; fimilmente

fù detto di S. Paolo ,
per avervi anch' effo abitato , (_a) c fi diffe ancora di S. Luca

,
perchè egli pure vi dimorò .

Su quefto venerabiliflimo Oratorio fù fabbricata la Chiefa , e dal Pontefice Sergio I. confacratà (i) con gran magnificenza,

dal mcdefimo fù eretta in Diaconia (c) Cardinalizia : molti Secoli dopo fù da’ fondamenti riedificata P anno 1485. dal Pontefi-

ce Innocenzo Vili. ;
e nel Pontificato di Aleffandro VII. fù nobilmente ornata, e fatto di nuovo il belliflimo Profpetto , e Por-

tico col dilegno di Pietro da Cortona, a fpefe deirinfigne Collegiata, lucceduta dopo 1' abolimento del famofo Monaltero di San

Ciriaco ..

Ove è il fontuofo Palazzo , che appoggiato a quella Chiefa fi vede
,
poffeduto ora dalla NobililTima Famiglia Panfilia

,
già fù

l’abitazione della Abadeffa di detto Monaftero di S.Ciriaco , la quale efercitando molta giurildizione fopra li Monafterj di Roma

,

e fopra quelli di fuori , trattavafl con molto iplendore permeilo dall’ Iftituto di S. Benedetto a chi prefiede al governo . Indi

con 1' unione fatta da Eugenio IV.. della Chiefa , e del detto Monaftero di S.Ciriaco a quella Diaconia
,

pafsò ad ulo de’ Cardinali

Diaconi . Fù poi comprato dal Card.Falio Santorio , il quale avendolo donato a Giulio II.
,
pafsò in poffeffo di Francelco Maria

Ducad’ Urbino fuo Nipote ;
indi agli Aldobrandini l'otto Clemente Vili. , e poi alla Cafa Panfilia l'otto Innocenzo X. ridotta

ora da ella ad una magnifica regia , come diremo a fuo luogo .

Nella parte pofteriore , e in poca diltanza dalla deferitta Chiefa, troveremo quella dedicata medelìmamente alla_

Beatifllma Vergine, che per elfer fabbricata fopr.a le mine del Tempio di Minerva, fi dice S. Maria fopra Minerva .
Quella

prima fù dal Pontefice Zaccaria data alle Monache venute dalla Grecia, lequali andate poi nel Campo Marzio, ove ora fono, dal

Popolo Romano fù conceduta allL Padri Domenicani 1’ anno 13^5'. Nel di cui Convento dal Marliano , e dal Fulvio furono ve

duri li refidui del Tempiadi Minerva edificato da Pompeo(e), e fanno fede averne letta l’ifcrizion'e polla in marmo dal medelìmo

Pompeo. L’ Obelifco trovato nel Giardino di quefto Convento creduto del Tempio d'Ifide, e Serapide fù dal Pontefice

Aleffandro VII. pollo nella piazza della Chiefa per opera del Cavalier Bernini j che lo potè fui dorfo di un Elelante ,
limbolo

della prudenza ..

Quivi proflìmo vedefi il celebre Pantheon, di cui avendovi dimollrata la magnifica Mole nella Tavola 2 5’.diquefl’0'pera,qur.

conviene accennare la fua fantità . Il Pont. BonifacioIV. volendo abolire 1’ empie memorie degli Idolatri , impetratolo da Foca

Imperatore I’ anno (Jio. lo confacrò al Vero Dio in onore della Beatiffima Vergine Maria , e di tutti i Santi (g) , facendovi tra-

fportare da molti Cimiteri di Roma 28.. carri di Reliquie de'S.anti Martiri collocate fatto l'Altare Maggiore, e perciò dicefi S..Ma-

rici ad Martyres . Con gran venerazione , e con indicibile concorfo di popolo, particolarmente di Foreliieri, fi celebrava ogn’anno

in quefto Tempio Ja fella di tutti li Santi
; ma polche molte volte per l’intemperie dell’aria eltiva, e per la moltitudine del popolo,

molti s’ammalavano (/6), il Pontefice Gregorio IV. oltre d’ averla fiffata al primo di Novembre , volle ancora, che fi celebraffe per

tutto il Mondo Cattolico . Onorio III. erede in quefto Tempio l’ Infig^ne Collegiata ,. e finalmente. Benedetto XIII.. la fece Dia-

conia Cardinalizia . Dc-

(d) Murtirrcl. in^prim. Troph. C\-uds . (4) Ciac, in codem Cari. {£) Vcn. Biron. iamt. ai ACartyr.fub i^JH-ìji-

{b) Anaji. in Serg. I. & Nic. I. (f) PUnins Hijl. nat. ìib. VII. cap.ìi. (k) Ciaccan.. in. -viti Gregarii IX.- Tarn. 1.

{e} fletter. Baron.,Armai, di an.6Zj.
. {f) Ndri.Som.-uct. Ub. IC. cap. IX. pag.-^eZ. pag. 602.







( XV )

Defcrìzione della Tavola quarnntejìma quinta rapprefentante la Chefa di S. Pietro in Vinculis,

cu
° edificata dal Pontef. Sifto m.(a), o come altri vogliono da S.LeoneMa?no;e

„ n f
Ella e pero quella, come con molte ragioni alTerilce il Torriggia la prima Chiela,che il medefimo

Apoftolo edificaffejc confacraffe in Roma, dedicandola al SS. Salvatore
; anzi è la prima di tutta l’Europa . Eccone le prove dello

Scrittore Nel Martirologio di -S. Gregorio tolto da Eufebio Cefarienfe, che viffe al tempo di Coftantino Magno , leggeii : Romitidedicano RrimacEccleJiae a E.Retra ApoUolo conHrutiae ^ Ì7 confecratae . Il Venerabile Seda nel luo Martirologio fp,v/m di^AuguHi Romae dedicatio primae Ecclejiae a Beato Peno conHruHae ir confecratac . Nel Martirologio di Nothero fta fcritto : Stailo

fari

’ ‘PP ‘p
Europa primam cooflruxit , tXconfecra’vit &c- Ugone Menardo nelle note al Sagramen-

tro Infici
S.Hiero/iymi

,

& Rabanì , Romae dedicano primae EccUftaìa B.Pe-

TviWrfi
Eudoflia nioghe diTeodolio il giovine Imperatore diOriente eflendo andata in pelkgrinaggio

a vifitare Luoghi Santi di Gerufalemme , fu da Giovenale Patriarca di quella Città regalata di due Catene , con le quali il Re

i/Roma'^aìla furfi^r'p ‘T
^poftoli , e di altre diverfe reliquie . Mandò quell’ Augufta una delle due Catene

ce che m fm andò l"*

di Valentiniano Imperatore di Occidente
, la quale la donò al menzionato Pontefi-

meme unTrfiTe die C^ f P
tenuto legato S. Pietro nel Carcere Mamertino

. vide miracolofa-

Ouefta effSr^ Balilica , la quale perciò venne detta S. Pietro /«

iSt t;r?Magl^^^^^^^
civili diflrutta , fu dal Pontefice Pelagio I. nuovamente rifatta, e conlacrandola ,.ofeMaggiore molte Sante Reliquie , unitamente con le lacre Catene .

grande uS' Sifto Tvìt'nd
Pontefice Gregorio VII. , che in quello Monaftero abitava con

mie 00^1 fi ammu^
Giulio II, fuo Nipote conceduta allic\nonic. Regolari di S.Salva-

’Sfere Hate quiL Terree H T°r
P“PCtbillima Statua di Musò, opera eccellente del rinomato Michelangelo Buonarroti,

c nelle vigne' preTi Spn f J
° ® g‘‘an vclligi , e le antiche fabbriche a Terme fomiglianti, che nell' orto .

Secolo fiala avLti ouefia CMefa r

vedono(,/); e legno di Terme dava ancora la Conca Marmorea , che nel paffato

clTere uno de’Labri anticamente nV t^

Pmcio dal Cardinal Ferdinando de’Medici
, per ornare il fuo Giardino , la quale

che Simmaco edificò la C^ieG Hi S
^ credettero Terme di Trajano

;
perchò fi legge ,

prelTo fù trovata una Ifcrizione chc T-'''-

Monti , a S. Pietro m Vtneulis vicinilfima , fulle Terme di Trajano , e perchè ivi

Anzi effendofi Drcffn S t'

• CO Pero li crede, che Trajano le ampliafle con aggiunta di nuova fabbrica,

in un luogodet3 c" !|M
A"«noo fanciullo amato da Adriano

ancora alcuna fabbrica vi aggiun^geffe
Belvedere ckl Palazzo Vaticano, può quello elTere indizio,che Adriano

mente trovata la famoia Sntua <fel le"
elimo Pontificato prelTo le fette Sale, le quali lono negli orti contigui , fu iimil-

Statua del Leoconte con li due figliuoli avviticchiati da Serpi
, la quale pure trafportata , e niella nell' ac-

‘>P«d rìefan. {h) s:geber. in Cnnic. annoKo,n. o Etne. Sai. Up. IX. p.,o. , g^. ekt.Nonup.ó^Gac.in eo .

(I) .Suetoniu! lib. de Tit,

(e) Elirdin. lib. Ill.cap. X. p. 115.
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cennata Cortile di Belvedere . Quella fuor di dubbio è la Statua (a) di cui feriva Plinio , che flava nella Cafadi Tito ; che fe era

nella Cafa di Tito preffo le fette Sale , e S. Pietro in Vinculis ;
dunque dove quella Statua fu trovata , era la Cafa, e non le Ter-

me di' quel Cefa-re : ma facile è lo fcioglimento . Poterono' le Terme di Tito giungnere a S. Pietro F/acHAV ; epotè Trajano

diflenderle fino a S. Martino de’ Monti , e lafciare a lìniAra-, dove è S. Lucia in Selce , e le fette Sale , intatto un ampio Palaz-

ZO'5 non che la- Cafa di Tito , la quale da Suetonio (^) , lldicc angufla .

Quelle , che oggi fette Sale diciamo , fono nove maravigliofe conferve di acqua (c) , le quali probabilmente fervirono per

le proflime Terme di Tito: quando mal non follerò ferviti per li Stagni di Nerone ,
quali flavano dove fu edificato il Coloffco , (if)

oppure per il giardino delmedefimo, che quivi all’ aureo fuo Palazzo era unito
,
per mezzo di continuati portici , pe’ quali dal Pa-

lazzo fi tragittava alle delizie dell' Efquilino , onde Ierive Tacito (r), quel grande incendio- non clfer celiato j che il fello- giorno

preffo l' Efquilino-r dopo aver abbruciato e Palazzo , e Cafa j- e tutto quanto ivi fi- conteneva .

Su la piazza di quella Chiefa- vedefi il Collegio delli Studj dei PP. Minimi di S. Francefeo di Paola della Provincia di Cala-

bria , a cui è aggiunta la Chiefa
.
Quelli Padri erano prima in quella de’ SS. Sergio , e Bacco , oggi detta S. Maria del Pa-

fcolo j {f) donde partiti con l’autorità di Gregorio XV. tralportarono leco-la Parrocchia, ivi luccedendo li Monaci Ruteni .

La fopraccennata- Chiefa di S. Martino- de’ Monti fù edificata nella polfelfione d' Equizio Prete , e dedicata- alla Beatilfim.a

Vergine dal Pontefice S. Silveflro , il quale circa 1’ anno 324 . (g) vi- celebrò un Concilio Romano di i%6. Vefeovi r fotto la prote-

zione di Coftantino-Magno , e di S- Elena fua Madre . Quelli poi con piillima liberalità (A) compirono quell’Edifizio , vicino a!

quale S. Simmaco Papa edificò una Chiela, dedicandola a SsMartino Vefe.
,
poi a S. Martino Papa , e dopo a S. Silveflro , della

quale anche oggi fi vede qualche parte fotto la moderna Chiefa ,
eliftendovi ancora molte memorie del luddetto Pontefice S. Sil-

veilro rcd in fpecie una S. Imaginc della Madonna fatta di niofaico , tenuta in molta venerazione , e la Cattedra di marmo credu-

ta di elfo Santo . Si vedono in quello luogo molti arconi antichi , delle deferitte Terme, ed ancor rimangono refidui di figure,

e varj fregi, dipinti nell’ alto di un pilaltro . Vi fono inoltre altre pitture rapprefentanti S. Pietro, e S- Paolo , eliSS.Pro-

ceffb j e Martiniano , ed una Croce grande tutta varia di- colori . Fù poi quella Chiefa da Adriano I. ri fiorata, ed il Pont. Sergio II.

avendo intraprefo a rinnovarla y fu lopraggiunto dalla morte , reftando la Chiela con la fola T ribuna dipinta
;
onde il luo Succeffq-

re Leone IV. le diede il compimento . Vi fuccedettero alli Monaci Greci , alcuni Preti Secolari ;
e finalmente 1 anno lyyii. lù

data all! Padri. Carmelitani , che la riduflero notabilmente ornata . Ed effendo Titolare di quelta-Chiela S. Carlo Bori omeo , vi

fece il folÈtto dorata, con altri miglioramenti .

E’ ancora ferma opinione di molti Scrittori , che quella Chiefa eretta col Titolo d’ Equizio foffe quell ifteffo luogo,- dove fi

fermò S. Silveflro dopo il fuo ritorno dal Monte Soratte
;
qui fù la fua prima Sede , e qui fi nafcole ,

per^sfuggire le perfecuzioni

de’Gentili (/) le quali ^ benché Coftantino favorilfc la Religione , non erano ancora-

(a) PUn.Mh.i6.c.^.Sicut in Zdocoonte, qui ejl in Ì3 Polidorus & ydthcnodi^rui Rhodli :

T'iti D<i>no yopia emnièus, & pi^urae, {ff Sn~ (hi) Suctmiii: cap. 2 ,

taariae artis anteferrndum , ex uno lapide eum, (r) Ndrd. Rom. Ant. Uh. III. cap. X. p- n-6^

ig liberoiyDrdconum mirahiìes nexus deConcilii {d) Martiaì. Epitam. IL
Jententid feeete jummi Artijitej Agefsnder ^ (t) Tacit. lih. 1 Annaì.

ed interamente celiate

.

Dt-

(/) yidelib.-II. tdh.n.hujusOp.

(g) ABi Cane.Kom.in Bibl.Xdt.de nidnd.Sixtiy.

ex Orig. decerptd .

(h} An.iJÌ. in SUaj.ytì D.-Dam- in eo -

(/) Idem.AndJl.inSth,

1
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Befcrizione della Tavola quarantejima fedia rapprefentante la Bqfilica di S. Gìo\ in Laterano.

NOn vi hadubbio ,che quella Sacrofanta Bafilica, che è la Princioale non folampn^P ri: ™ j- •. „
da Coftant.no Magno fondata ; come da tutti li Scrittori antichi e m

Coltanrini^na fu detta (<t) , ed ora è chiamata Lateranenfe per l’antica Cafa, o Palazzo che Quivi ebbe Pl^
ermato, onde Bafilica

pretefto di congiura fu fatto morire da Nerone (t) . Egregia viene detta quefta Cafa dà Gìovp
Plauziq Laterano, che fotto

fono le fue magnificenze, Confifeata che fu quefta affifme con gli altri bem di Laterano dal med ir
^ da Aurelio Vittore (r) narrate

ratori fino a Coftantino tenuta per loro abitazione(<f).Che lìa fiata quefta, ed in quello fìto'la detta f^f n'pT’
^ Impe-

’RECVRSORI, PETROO; DICAVIT.
Mondo fi confacrafte

pietra
,
poiché prima

ed infino ad oggi fi con-

r.c.,de„r„oip .„co„7debVi„'ZE;;;; ;7.7„;;r;u;h“„réTed^

Bafilica nel tnefe die ugno deir^ fi accefe inavvedutamente il fuoco in quefta

ro, rd..„d„C fcll»,fT.C.l,h Canonici, .iP„,*o. e ii Jal.c-

Palazzo e dipoi fu trafportata in cima Hat le « u i d c
pffum, che in quel tempo era fituata nel mcdefimo

te, intefo l’inlendio delirchiefa derLaleran^^^
Pontefice SiftoV. come nel lib. 11. fu detto alla Tavola 34. Clemen-

con grolfe fomme if
i perciò l’anno appreflo mando alcuni fuoi Agenti

Maggiore, faceXviu7Slodiral^^
laCanonica, il Portico

, ed il Palazzo. Urbano V. ornò l’Alfar^

infifL con molte altre Reliquie
a due bulli d’ argento le Tefte de’ SS. Apofloli Pietro, e Paoloreliquie inligni , che h moflrano in diverfi tempi dell’anno

, parte della mirarolofa verga di Mosé , del

Ba-
fr) Pìatim in Vita. J; Sihtjlri Papae

.

{h) Tacit. hb. i 5. Baronius Tom.t . ann.. 5 1 2 . àt
ynnienalis Sat. 10.

(0 yuven. loco cit. ViHor in -vita Imp. Severi.

(/) Venerah. Baronius loco citato

.

(0 yo-. Bapt. Paulianus yuris Canonici in almo
VrbisGjmnaJìo primus tnterpres an. i 'it^9.fcri-

pftt A3, c. de SanEìiJ's. Peiiq.&c. inprinc. upud

Mart. in Rom. ex Ethn. Sac. c. IX.p. 1 1 $.

Venerab. Baronius Annal, ab ann. 312.

(/) Sdveranus Eccl. Vrbis pag.^oZ,

(f) Platina in vita eodem Pont.
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Bacalo di’ Arene, e dell’ Arca . Martino V. cominciò a farla dipingere , e laftricare di marmi , il che fu compito da_

Eugenio ili. Aleifandro VI. vi fece altri ornamenti, come dimoftrano lefuc Arme nelle due colonne dell’arco di mezzoje Pio IV.

l’abbellì col foflìtto intagliato , e meffo a oro , riducendo ancora in piano la piazza di effa Bafilica . L'anno idoo. da Clemente

Vili, fu rinnovata tutta la Nave fuperiore dellaCrociata, coperto il pavimento con diverfi marmi, ed incroftate le mura con nuovi

balli rilievi^ fecevi ancora dipingere le azioni del gran Coflantino, e volle arricchirla del fingolare Organo, e del preziofo Taber-

nacolo nell’Altare del SS. Sacramento comporto di pietre lingolari , e di gran valore , collocandovi lopraP arco la Cena di No-

ftro Signore Gesù Crifto con li dcxiici Apertoli , in baffo rilievo gettato in argento . Formano a quella Sacra Cappella magnifico

ornamento quattro grolle Colonne di metallo dorato , che prima ftavano nel Tempio di Giove Capitolino . Secondo alcuni furono

effe portate in Roma dall’lir.pcratorVefpafiano con altre fpoglie trionfali dallaGiudea: il Nardini però con l’autorità di Servio(a)

dice ,
che le quattro Colonne di bronzo , che Augurto fi de' rortri delle Navi Egizie dopo la guerra Afiaca, furono da Domiziano

porte inCampidoglio(.^).Quelle effere le medefime,che noi veggiamo inquertaBalìlica di S.Giovanni iiiLaterano li dice dalMarlia-

no,e da altri , ed ancorché prova alcuna non fe ne adduca, nulladimeno 1’ effer quelle Colonne antiche, e di bronzo, lo rende proba-

bile , effendo facile , che li partati Antiquarj fapeffevo elTervi Hate trafportate dai Campidoglio : e quantunque il Donati dica

quelle di Augnilo effere Hate roftrate ;
dall’ accennato Servio fi cava (c) due effere Hate le rollrate fatte da Augurto , delle quali

• .Livio {d~) dice , che unanel Campidoglio fu colpita da un fulmine .

Innocenzo X. in occalione dell' Anno Santo del i<3’5'o, la fece riftorare con il dileguo del Borromini ,
lafciando efpofti alla

villa alcuni veftigj delle antiche muraglie fattevi da Collantino, ed adornando la Nave maggiore con dodici nicchie di marmo ,

ciafeheduna con due Colonne di verde antico, che prima erano nella vecchia Bafilica , vi lece ancora molti balli rilievi rappre-.

fentanti la pailione di Nollro Signore Gesù Crillo , ed il pavimento interfiato di varj marmi, limile all’antico. Aleffan-

dro Vii. fecevi trafportare dalla Chiefa di S. Adriano la gran Porta di metallo
; e nel Pontificato di Clemente XI . furono fatte

(la diverli Profeflon le xii. Statue di marmo , rapprefentanti li Xll. Aportoli alti palmi ip. le quali furono porte nelle accennate

nicchie . Finalmente fi è veduto a’ tempi noftri compito un sì magnifico Tempio dal Sommo Pontefice Clemente Xll. con avervi

gretto il gran Profpetto principale , con il Portico, e Loggia della Benedizione ;
e col porre alla finillra del detto Portico un an-

tica Stetua del Gran Coflantino Fondatore di quella Bafilica , la quale era nel Palazzo di Campidoglio .

Nel formare la piazza- a quella gran Bafilica fu atterrato infieme con le Stanze dei Penitenzieri il celebre Triclinio fatto dal

Pontefic'.e S. Leone 111. (c), rillorato poi dal S. Pontefice Leone IV. , e fottratto dall’ imminente ruina dal Card.Barberini, quanto

alla parte fuperiore della Tribuna maggiore.Anni fono il Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV. accio non andaffe in oblio

una tale memoria, fece- riedificarlo uniforme all’atterrata Tribuna, quale Triclinio fu delcritto (_/") da Niccolo Alemanni.

Li primi ,
che ufficiafono-q.uella Bafilica turono li Canonici Regolari di S. Agollino, pollivi dal Pontefice S. GeJafio I. circa

l'anno > ed effendovi Rari per qualche tempo anche li Monaci Benedettini , doppo molte vicende finalmeiite vi furono rifta-

btlitili Cauooiei Secolari, e alli Canonici Regolari fu aflegnata laChiela della Pace,con il lolo Titolo di CaiiOQÌclLateranenfi(g).

De-

U) 2dird:nws Rorn vetus Uh-l^-cdp- (i) Li'vius Rnm. IJiAib. lI. dee. p'. (_f) Idem in Op- de Zntetan. pauef...

(b) Servi»! m'Iib.Georg. {c)lpfe idem loco citato, (e) AnafljJtus Bihhot. in Leone III. \^y Pojlerìa Rom. Sac. i3 jltloder.
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Defcrizìone della Tavola quarante/tmafettìnta.rapprefentante la Ba/tlica di S. Croce in Gerufalemme.

S
UL Monte Efquilino , e nei confini del Celio fù alzata la prima BafiHca in onore della SS.Croce daH'Imperatorc Coftantino
ad iftanza di Elena fua Madre

, {a) come Icrive Anaflafio, e Beda .nel Palazzo detto SelToriano, da Sefforio Cittadino Roma»
no ip'), che perciò Bafilica Sefforiana fuol chiamarli , nella quale effendo collocato il Legno della S. Croce di Noftro Signore Ge-
sù Cnfto ) fù dal Pontefice S. Sfi veltro con foiennità dedicata alla medellma SS. Croce . E'tradizione , che la S. Imperatrice quivi
abitalle (f) ; ed ove era la fua Camcra,fabbricalTe la celebre Cappella, nel di cui Altare collocando molte reliquie , e gran quantità
di Terra trafportata dalli luoghi Santi di Gerufalemme (,Y), quella Bafilica acquiltò il foprannome di Gerufalemme . Fù poi
riftorata dalli Pontefici Gregorio II., Adriano J. , e BencdettoVII.: Leone IX. vi introdulfe nell’anno loyo. li Monaci Callìnenfi;
e IO. anni dopo , dal Pontefice Alelfandro II. fù data alli Canonici Regolari di S. Frediano : ed effendo Titolare della medefìma il

Card.Geraldo , egli poi creato Pontefice col nome di Lucio II. 1
' an.i 144. la fece da’fondamenti riedificare (r) infìeme con il Mo-

naftero. Nel Pontificato d'Innocenzo Vili, riftorandofi la Chiefa , Fan. 14^11 . furono ritrovati fotto l’Arco principale della medefi-
ma (/) tre pezzi della S. Croce di Noliro Signore Gesù Crilto , il Titolo della medefima , uno de’Chiodi , che lotrafiffero, due
Spine della Corona , un Danaro

, che fù creduto , cffer di quelli , che furono dati a Giuda per prezzo del fio Divino Maeflro da
lui venduto ai Giudei

)
parte delia Spugna , con cui fù abbeverato di aceto , ed un dito di S. Tommafo Apollolo .

Andati che furono alle Terme Diocleziane li Certofini meffivi già da UrbanoV., fù conceduta quefta Bafilica dal Pont.Pio IV,
alli Monaci Ciftercienfi della Congregazione di Lombardia , che ancora vi fono . Ella è una delle Sette Chiefe principali di Ro-
ma, ed effendo anche Titolo di Cardinale Prete , la Santità di Noltro Signore BENEDETTO XIV. che lo godeva prima del
Pontificato, ha rifiorato tutto F interno della medefima , e facendovi il nuovo Profpetto , e Portico con Architettura delli Ca-
valieri Domenico Gregorini , c Pietro Paffalacqua

, aprì ancoralo llradone , che corrifponde alla Bafilica Laterancnfe .

A finiflra di quefa é un Anfiteatro coftruito di mattoni, a cui oggi le mura della Città fono appoggiate : fù ftimato di Statilio
Tauro, ma da moderni Antiquarj con maggior fondamento fi dice queflo effer il Teatro Caltrenfe. Alla delira vedefi un groffo
avanzo d antico Edifizio , che da alcuni vien creduto effere del Tempio di Venere , e Cupidine . Inoltrandoli poi verfo la Porta
Maggiore,e fuori di ella camminando a man finiflra,fi ritrova la Bafilica di S.Lorenzo cdificata(g)medefimamente dal Pio Coftan-
tino nel campo Verano , ad infinuazione del Pontefice S. Silveftro , da cui fù confacrata circa F anno 330. Ivi era il Cimitcrio
di S. Ciriaca Matrona Romana {h

) , che nelle Grotte . o cave d’ arena del medefimo feppellì quafi infiniti Corpi di SS. Martiri ,

che avendo impiegato tutte le proprie foftanze in benefìzio dei medefimi , ricevè anche ella il Martirio . Qui fù portato il Corpo
del GloriofoS.Lorenzo daIppolito(/), e Giuftino Prete,qui ancor eglino furon’poi fepolti con altri ip. della famiglia del detto S. Ip-
polito decapitati alla fua prefenza, prima che egli per quello Campo fofle ftrafeinato vivo . Pelagio 11 . rifece da’fondamenti quefta
Bafilica; ponendo il Corpo del S.Ti telare dentro l’Altare fotterraneo della Confelfone, di cui narra S.Gregorio il Grande, che nel

a) y’Inùfljf. in •vita. S-Silniejlri Pap.,y B.eiain fr) Luc.Fi.uJl. ///'. 3 . cap.i^. lium Tom. III. pag. po,
A/irtyroIsg. Tom. I. Siverinus Eccl. Vrbis pag. eia. (g~) .Anijìif.in'viti S-Sil'vtJÌ..,.'Ìnn.To.^.in.'^ii^.

b") ipUrtineUus Rem. ex Ethn. Sic. cip. la. (r) Ven. Biconius Tom, ii . ann. \i p) I.iem y^n-ijl.

I (./) Ciicconius in.I'iti Bontificttm , & Cirdina- li) Sur. Tom. j4iig. lo. in Loren. cip. il.
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fiflorare la Chicfa (<«) , non fapendo in qual parte di effa fiaffe nafcofto un sì preziofoTeforo , inavvedutamente gli Opcrarj cava-

rono nel lito , dove giaceva il Sepolcro del Santo Martire j ed avendolo per una ignorante curiofità feoperto > morirono tutti nel

termine di dieci giorni . Eu ripofto nel medeilmo Altare , a lato di quello di S. Lorenzo (^) il Corpo del Protomartire S. Stefsrnoj

ò parte di effo, portato da CoHantinopoli a Roma circa 1’ anno 7. Si annovera quella tra le quattro Patriarcali , e fra le fette-

Chiefe diRoma : fù anticamente Collegiata ma poi eretta in Abbazia la poffederono li Monaci Benedettini ; e nell’anno py o.

fù conceduta da Agapito II. alli Monaci Franceli di Clugni . Nel Póntifìcato di Siilo IV. l'Abbazia fù polla in Commenda , c Is

Chiefa pafsò in curadclli. Canonici Regolari. di S>. Salvatore dellaCongrcgazione di Bologna , che anche oggidì vi rifredono .

fa) DivuiGrcgor. Papa r. Epìjì. lih.JlL (é) Breviar. Rom.~, Nof. Afartyr. Ann. Poni. ann.



Llaudici -i. . Hiiiixe•Ila.
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Defcrìzione della Tavola quarantefana ottava^ rapprefentante la Bajìlka di S. Maria Maggiore.

S
'J. Monte Efquilino rifplende quefta Sacra Bafilica detta nei tempi più antichi S. Maria prope Macclhm , cóme c’ infegna Ana-

ftalio(«), ove dice, di Liberio : Eie fecìt Bafilicatn nomine fuo juxta Macellum Lihiac
-,
dovendo feconco il Nardini

(b) forfè dir Li^iae , il qual nome derivò facilmente da Livia Augufta . E chi fa , che quello non lia quel luogo , che Ti-

berio effendo Conlole dedicò alla fua Madre (r) nel tempo di Augufto? E le pur Tiberio fece , e confacrò in nome della Madre

quello Macello , convien dire , che folTc affai ornato , e magnifico . Scriffe il Fulvm , che al fuo tempo tia la Chicla di S. Vito,

e quella di S. Antonio ad effa vicina , furono trovati molti valida raccogliere il l'angue degli animali , e gran copia d’ offa , e

di corni , fegni tutti delle antiche beccherie , che ivi erano . L’effere poi nella detta Chiefa di S. Vito molti corpi di SS. Martin,

corrobora l'opinione dal Fulvio, e da altri riferita,chc quelli ivi folfcro Itati uccili fopra quella pietra, che cinta di ferro con vene- :

razione vi fi conferva : Forfè non ballando ai Gentili le inumanità loro ordinarie contro i Criftiani , vollero ancora trattarli da

bellie da macello . Ed allora fù , che compaflì mando ciò le due SS. Sorelle Pudenziana , e Praffede , che per la loro nobiltà erano

prefervate , raccoglievano li Corpi de’ SS. Martiri , e davano ad effi onorevole fepoltura nelle loro abitazioni .

Tornando ora alla Balilica , la quale quantunque Liberiana li dica , viene in oggi chiamata S. Maria Maggiore
,
per dimo-

ftrare , che tra tutte le altre dedicate alla Beatiflima Vergine , occupa quefta il primo luogo , fi dice anche ita? A/itrirr , mediante

la vifionc avuta da Giovanni Patrizio Romano , e dal Pontefice S. Liberio, ed il miracolo dellaNeve caduta fù quello Monte alli y.

di Agofto, indicando appunto la forma e pianta della Bafilica, che poi con le ricchezze date dal medefimo PatrizioCif) fù edificata,

e dal Santo Pontefice conlacrata l'anno 35-2. Effendo poi l’anno 442. da Siilo III. riedificata nella forma , che fi vede al prefente
;

fù rillorata da diverfi Sommi Pontefici; c l’anno i iSp, il Pont.Niccolò IV., fattavi la Tribuna (r) ornata con mofaici, ivi abitò nel

Palazzo Patriarcale . Fù parimente rellaurata dal Card.Giacomo Colonna Arciprete della medelìma, e dal Pontefice Niccolò V.

,

ed in feguito SilloV., c PaoloV. vi creffero due nobiliflime Cappelle : Il primo vi alzò ancora l’Obelifco nella Piazza dietro laTri-

buna (/), ed il fecondo la famofa Colonna, avanzo dell’antico Tempio della Pace (g),ponendovi fopra la Statua di metallo dorato

rapprefentante la Beatiflima Vergine , che la vediamo nella Piazza principale , ornata con un fonte nella fua bafe .

Il Portico già aggiunto a quefta Bafilica P anno 1
1
yo. dal Pontefice Eugenio III. , e reftaurato da Gregorio XIII. , ridottofi

a’noftri tempi ormai cadente fù dal Sommo Regnante Pontefice l’anno 1741. fatto di nuovo conftruire infieme con la Loggia del-

la benedizione ,
rimodernando ancora tutto L interno del Tempio , col farvi un nuovo Ciborio ricco di metalli dorati, e lollenuto

da quattro Colonne di porfido con il difegno del Cavalicr Ferdinando Fuga ;
e rifacendovi tutto il pavimento di marmi intarfiato

di porfidi , fc ancora riltorare la gran foffitta già indorata con il primo oro venuto dall’India , e donato da Ferdinando Re di Spa-

gna nel Pontificato di Aleffandro VI. Si confervano qui con una infinità di Reliquie infigni , il Prefepio
,
e Fieno, ove fù pelato

Noftro Signore quando nacque , e la Culla del medefimo , che fù preziofo dono di Filippo III. medelìmamente Re di Spagna .

Le prerogative di quella Bafilica fono flato fcritte dal de Angeiis in un Tomo in foglio , e prefentemente fi defcrivono dal

(-A Ani(l.Bìbliot. in Liberio (d) Baron. Tom. I. ad annum (/) Vid.lib. II. tab. ^i.lnqtu Op. dot-

(i) Nird. Rom. uet. lib. IV. eap. HI.pag.167, Ciaccoli. Tom. I. col. 242. (3-) Ibidem iih. II. tab. 32.

I c) Dio lib. 55. {e) Monfig. Ciampini Op. Mufnms

.
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dottiffimo P. Giufeppe Bianchini della Gpngr. deir Oratorio . Fù quefla’ anticamente officiata da’ Canonici , e Monaci iniìeme,
ed c unadelle fette Chiefe di Roma , e delle quattro Patriarcali . Si vede nel fuo Portico la Porta Santa Polita aprirli nell' anno
del Giubbileo , e la Statua di metallo fatta da quel RR.iCapitolo al Re Cattolico Filippo IV. Benefattore del medefimo

Qui falla Piazza corrifponde la Chiefa di S. Praffede Sorella di S. Pudenziana , alle di cui iftanze il Pontefice S. Pio I. con-
facrò in Chiefa le Terme di Nevato, per confenfo di Antonino Pio difmelTe , col Titolo di Romano, e quantunque Anallalio (a)

fupponga le dette Terme effere nel Vico Patrizió , dal Nardini col feguito di molti moderni Antiquari (^)quì vengono affegna te.

In quello luogo S. Praffede nel tempo delle perfecuzioni della Chiefa teneva occultamente molti Criftiani congregati infic-

me, confortandoli con fante parole a patire animofamentc per la Fede
, e dava a tutti ciò , che bifognava per foftentamento della

vita; il che faputofi dall’Imperatore leccli tutti morire; onde la S.Vergine per tenerezza, ed effetto di compaffione, e per non più
vedere tanta Itrage , impetrò dal Signore a fe fteffa la morte . Fù in quello medefimo luogo martirizzato S.Simetrio Prete con altri

22.Compagni (e) . Dal Pont.Pafquale I..fii poi edificata in miglior, modo la Chiefa; (<^)ed ornando la Tribuna con mofaici,.vi eref-

fe la celebre Cappella detta di S. Zenone
,
per avervi pollo il di lui Corpo , iniìeme. con quello di S. Valentino , oltre li Corpi di

223o.-Martiri . Quella Cappella fù anche detta S. Maria Ltéera itos à poexis Inferni , per aver il S. Pontefice coH'incruento Sacri-

ficio ivi celebrato , e per iintetceffione della Beatifs.Vergine liberata dalle pene del Purgatorio Panima di un fuo Nipote defonto .

11 Cardinal Giovanni Colonna Legato della S. Sede in GerufaJemme l'otto il Pontefice Onorio III. in tempo della Crociata
l’anno 122 3 . trafportò in Roma la Colonna, alla quale fi crede , che il Redentore del Mondo foffe flagellato (e) ;

e fu poflanell’ ac-

cennata Cappella ove non entrano Donne fuor chele Domeniche di Quarefima, rcllando allora efclufi gli uomini . Fu quella I

Chiefa. rellaurata- dal Cardinale S.Carlo Borromeo, che in quello Santuario godeva le. lue delizie fpirituali , e poi da Leone XI.,
mentre, era Cardinale , e finalmente dal Cardinal Angelo Quirini Titolare .. Si vede in effa il Pozzo, nel quale la S.Vergine
Praffede ad imitazione della Santa Sorella Pudenziana collocava li Corpi , c poneva il Sangue de’ SS. Martiri uccifi fu quello
Colle , afeendenti al numero di mille e trecento , come dimoftra la lapide, che ftà nel pavimento vicino allaporta - Vi fi conferva
ancorami lungo marmo, fopra cui la nobililfima Santa Vergine, dormiva. Officiano quella Chiefa li Monaci di Vallombrofa .

Dove è la Chiefa di Santa Pudenziana
{f) ebbe già la cafa quel Pudente Senatore Romano , da cui fù accolto, (g) e per molto

tempo trattenuto in effa S. Pietro, c che il Santo Apollolo celebraffe i divini Mifterj dove ora vediamo in quella Chiefa la Cap-
pella al medefimo Principe degli Apoftoli dedicata dal Pontefice S. Pio I.. eretta ad illanza di S. Praffede , ed avendola, data al

luo Fratello Pallore col Titolo di Prete di Santa Chiefa , a detta Cappella c rimaflo fino.al prefente la denominazione di Pallore .

Sotto un Arco della medefima fi vede il Pozzo, dove fi confervano le Reliquie di tre mila Martiri raccolte dalle SS.. Sorelle Pu-
denziana, e Praffede nel detto Colle di S. Maria Maggiore . Fù quella da Adriano I. e da Innocenzo II. rellaurata , e fotto il

Pont. Adriano IV. Itiede in cura de’ Canonici Regolari , c nel tempo di Urbano VI. de' PP. Camaldolefi , ed in quello di S.Pio V.
era unita al Capitolo, di S.Maria Maggiore, rifedendovi li PP. Penitenzieri ..11 Pontefice Siilo V. la concedè poi alii EP. di S. Ber-
nardo , che vi rifiedono. nel Convento da elfi rifabbricato .. De-

(.1) AnaJÌ. Bihhot.in Pio K. (/’) IPidehisinlih.yilLhujusOp^-

Rom.ant.Ub. ly. cap. llLpag. 169.. (d) Ciacetm. Tom. J.. col. -in •viti ejujd.Pont, (g) Car.. Pitiz_.de HeraTch,.Ciràr- Tit.- XVI.
(r). JUar.tineì.. Rom~ ex Rthnic.. Sict^ cnp. IX. {d) PoficrliRom.Sic.ti3Moà.iSSctipt.fete omnes. pag.^S^. i3 AfirtineLin prim. Troph.Cruc-







( XXIII )

Defcnzione della Tavola quarantejlma nona rapprefentante la Chìefa di S. Etijehìo

.

F Ra li tanti Sacri edifici dell'Efquilino mirafi anche la prelente Cliiefa, ove era già laCafadi S. Eufebio nobile Romano , in
cui lotto l'Imperatore Coftanzo, chiuld in uno ftretto camerino (a), morì di puro ft.nto. E perchè il fuo Corpo fu da Grego-

rio , ed Orolio Preti trafportato nelle grotte di S. Scbaltiano
,
(/l) nelle medelime ,ù Gregorio fatto murar vivo

. Quefta Chiela
da diverli Sommi Pontefici fù nftorata

; e 1' anno 1238. da Gregorio IX. fù confacrata , e'dedicata alli SS. Eufebio , e Vincenzo
Martiri . In oggi e ufficiata dai Monaci Celeltini , che prima liavano a S. Pietro in Molitorio, ai quali l'anno fu dato per loro
Itan? a i 1 Palazzo , che qui era dei Cardinal Xi telare , ual Pont. Gregor lO Xiil. I med ciimi Monaci poi vi hanno nobilmeiite rilto-

rato la Chiefa , ed il Monailero , nel quale li vedono alcuni avanzi di muri antichi , creduti del Palazzo di Gordiano Imperatore .

Fra quefta Chiela , e quella di S. Giuliano li vede il lacero Caftello dell' acqua Marzia , che qui dividevalì per comodo delia
contrada all' Eiquilino foggetta . Fù quell acqua condotto Roma da Quinto Marzio Re (c) nel tempo della fua Pretura ; e co-
tanto da Plinio (d') viene lodata la bontà della medelimai che per la lalubrità , e pei le ottime lue qualità , fra tutte le altre del
Mondo la fa meritevole della palma . Che 1 abbia poi rillorata Marco Agrippa , oltre Plinio,lo attefta anche Dione (c),aggiungen-
dovi , che a molti altri luoghi della Citta la diftefe

; benché in oggi rovinata in buona parte il fuo acquedotto , cade nel Tevcro-
ne . Sopia li due Archi

,
che in quelle ruine ancor fi ravvilano, fletterò i Trofei di marmo , indi portati in Campidoglio . Furono

quelli univerfalmente tenuti per Tiofei di Mario , di che c non leggiero indizio !’ antico nome della Contrada , che Cimkri dice-
vali , non folo due lecoli fa, nei tempi del Marliano

, del Fulvio , e di Biondo Flaviojina prima ancora ,nel tempo del Petrarca,
quando le antichità erano affai meno delormate.il Ligorio però ne’Paradofli crede lolamente, che quelle ruine flano un Caftello di
acqua , ma nega , che ivi folleio flati i Ti ofei di Mario

,
poiché fono lui Campidoglio . Cello Cittadini apportando P ilcrizione ,

quale egli dice Cy)d avei cavata fotta uno di elli pretende,che flano di Domiziano . Al che per altro s’oppone il Nardiai(v),e ciò per
due 1 agioni ; la prima fio, che il Trofeo doppio , denota una vittoria doppia ottenuta in un illelfo tempo ; il che non può adattarli
ad alni, che a Mario yincitor de Cimbri 3 e Teutoni (Q, e ancor di Giugurta . L’ altra li c , che al tempo di Domiziano

,
quan-

do eiano g^ià pofìt in ulo gli Ai chi trionlali, non ulava pm quella foggia di Trofei , ed un Trofeo doppio a Domiziano mal fi adat-
ta

,
perche egli non eieffe Trofei, (/') ma bensì molti Archi : e quello , che convince fié , che quanti Archi, e monumenti Domizia-

no erclie (/:) , tutti dopo la fua morte furono demoliti .

quelle ruine vedefi la Str.ada , che conduce all’ antica Chiefa di S. Bibiana edificata da Olimpina fua parente , fe-
condo Analtalio, vicino al Palazzo di Licinio Imperatore , ove quefta Santa (/) abitando , feppelìiti aveva S. Dafrofa fua Madre, c
^Demetina lua. Sorella Martiri . L anno 3^2. vi fù portato ancora il fuo Corpo da Giovanni Prete , levato dal luogo detto Eontm
Tauri . Fu poi detta Chiela da SimplicioPapa confecrata , e da Onorio III. l'an.tiiO. riedificata infleme con il Monallero (/«),ove

(.1} AndJÌ. jBibliot. in T. Zib. Papa .

(b) b'airv. Baron. amia!, ad

iD Pìinitis Hi
fi. nit. lib. cap. i 5.

•dy Idem fìjì. * cap. 3,
(e) Dìq lik.

(/) Ide?n in adnot, ad £igor. apiid TPhnìneì^
tn Rom. fx £rhn. Sac.cap, XIIL pag. 430.

(?) Nard, Rom. 'vet. lìb. IX. cap. 3. pag. 1 6 \.

(/?) idaìey, jpiax. Uh. yi. c. yìtruvhu lib.HI.
cap.i.-

(J) Idem Suet. cap. i

Ik) Suet. cap. ulti'in . , & Dio in NeV't^a .

(/) Ann. Tom. ù^.ann. ^62.Gaìl. yèr.Rofn.

(i7i) Ciacconìiis nj't. Pontif.pag. 571 *
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abitarono le Monache Domenicane . Finalmente Urbano Vili.
, concedendola al

fondamenti col difegno del Bernini
;

apitolo di S. Maria Maggiore

il quale fcolpì in marmo la Statua della Santa , polla full’ Altare Maggiore
:

, la rifece da’

fotto cui ri-

nel quale furono fepoiti Martiri (i) , non comprele^le Donne
, e li Fanciulli .

ella Chiefa vedefi un’ anticaglia, quale qui vi prefento
, che fi crede del Tempi'' di Minerva micdica, o del Palaz-Dietro a que

zo Liciniano ;
benché

per .corruzione è dC;

fecondo ne fcrive il Fulvio ,
più probabilmente Ita del Tempio di Ercole Callaico fatto da Bruto , che

P.lliUlhiV'

Ridne del JètTipio diJiJrcole C<jllaico esistenti nelle Vtjjne dietro luChiesa dt SBibiaria

(«) Frenc. Pofierìe Rum. dnt. ^ li' Recai! • (Ji) Idd. antiìjuifi. Upid. in etidem Eccl.

Le.
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Defcrizione della Tavola cìnquantejìma rapprefentante la Chiefa de' SS. Pietro, e Marcellino.

Fra li Santi coronati col Martirio fotto l’Imperat. Diocleziano, e Maffimiano vi furono un’ Eforcifta nominato Pietro, ed un
Prete chiamato Marcellino,alla venerazione de’quali fu da Collantino Magno eretta una Chiefa nel luogo del loro M artirio,

che c appunto dove oggi diciamo laTorpignatara, circa 2. miglia fuori di Roma, nella celebre Via Labicana, polla inter duos Lcwros-,

(a) ; ed in elfa fù prima ripolto il Corpo di S. Elena Madre di quel Pio Imperatore . Quella,per li molti Cimiterj,che vi corrifpon-

devano, e per li Corpi di detti Santi , e per quello ancora di S. Tiburzio, che in ella lì confervano, fù in molta venerazione appref-

fo i fedeli lino al tempo di Niccolò I. Ma poi per rincurlìone de’Barbari rimanendo defolata, e dellrutta diede occallone ad alcuni

Pellegrini (^) di trafportare in Francia i Corpi dei detti Santi, che ora Hanno inMallrich . Zelante di ciò il Pont. Urbano Vili, cir-

ca r anno 16^2. fece vi in mezzo alle mine di elfa una Cappella quale qui vi molilo , e Ha in cura del RR. Capitolo Lateranenfe .

Altra Chiefa fù edificata all! medefimi Santi prello del Laterano dal Sommo Pontefice S. Siricio, ficcome da varie antiche

Ifcrizioni , ivi da fe ritrovate, va congetturando P eruditillimo P. Giufeppe Bianchini della Congregazione dell’ Oratorio nell’

Opera manoferi tta, che ha prefentata a Nollro Signore felicemente Regnante . Avendomele pertanto il detto Padre cortefe mente
comunicate

,
qui le riporto colle medefime fue parole (c) . Quella Chiefa polfedendo l’ antico Titolo di Cardinale Prete , fù rifio-

rata da Pier Benedetti (i/) , e poi da Francefeo Pignatelli Cardinali Titolari . Il Pontefice Clemente XI. avendola conceduta
alli Religiofi di Santo Antonio Abate di Nazione Siriaca, vi edificò il Monillero. Finalmente la Santità di Nollro Signore

BENEDETTO XIV. vi ha edificata una nuovaChiefa col difegno del Signor Marchefe Teodoli, lafciando indietro la vecchia :

e dando altro fito alli detti Religiofi, F ha adelfo conceduta alle RR. Monache cognominate le Ginnafie . Due
(«) Meepb. lib. yill.cap.

(è) Ttn. JJaron, MnnaL anno S6o>
(c) In una di effe fi legge .... TV . PROPTO . FECI!

Qfumptu propriofedi ) ; e in altre quattro parimente con-

temporanee a S. Siricio ,(come ricavali dalla fomiglianaa

de’ Caratteri con quella,che fia nella Chiela di Santa Pu-
denziana , e che fu polla SALVO , cioè vivente

,
SIRT-

CIO EPISCOPO ) fi legge , i. NAT-ECCLESIAE SIRI-

CI.PAPA....OR...RIQyE....2.CIO.P.?.ICIVS4.ClI. Lo
flelTo argomenta ancora da iin’antichiffirao marmo , che fi

crede ftafTe nella facciata di detta Chiefh , pubblicato dal

Grutero nel Tomo 3. delle Ifcrizioni alla p. 1 172. n. 7. ,

il quale fi legge ancora in un Codice Palatino della Ei-
bliotheca Vaticana Legnato col numero S33. allapag. £>2.

ed è il feguente :

SIRICIVS ?IA NVNC PERSOIVIT MVNERA SANCTl

gloria QVO MAlOR SIT BONA MARtYRIBVS ,

OMNiPOTENS DEVS HVNC CONSERVET TEMPORE MVLTO
WOENIA SANCTORVM qyl NOVA RESTITVIT ,

Nel Concilio Romano Secondo
,
tenutoli dal Gran Pon-

tefice San Gregorio Panno di Crifio 5’pj. fi fottofciivc

Albino Titolare di quella Chiefa, Mlbinus Sd.nlìorHm^

Marcellini & Tetri ; e San Gregorio Tiironefe nell’ Ifio-

ria de’ Franchi al Libro X. pag. 802. cap. i. riferendo un^

Omilia recitata da S.Gregorio PP. nell’intima d’una Litta-

nia Scttitbrme , in occafione di certa pellilenza
,
che in

Roma faceva gran flragge, fcrive così t Clerits ìptur egre-

dìatur ab Ecclefìa SS, Martyrum Cofmae & Damiani
, cum

Tresbyteris Regioni! yl, omnes ‘vero Mbbates cnm Mona-
cbis fnis , ab Ecclejia SS.Martyrnrn GervaJU, & Trothajìi

cum Tresbyteris Epgìonis ly. omnes Mbbatijfae cum Con-

gregationibus fuis ,
egrediantur ab Ecclefìa SS, AdartyrHm

Marcellini & Tetri ciim Tresbyteris E^gionìs I. Lo fielTo

narra Paolo Diacono de Gefiis Langobardorum al lib. 3.

c. 24. Anafiafio Bibliotecario nella Vita di S.Gregorio III,

creato Panno di Grillo 751. dice ch’efTo riedificò la Chie-

fa , di cui parliamo, fecit ‘vero x novo Ecclejiam Sanlìo-

rnm Tetri edr Marcellini juxta Laterants. E in quella di

Benedetto HI. eletto l’anno di Grillo 855. fcrive, nec

non & in Ecclefìa Beatortm Tetri & ’itarcellìni Marty-
rum ,

cujus telìum jam vetufìate pofitnm vìcinum ruìnae

exiftebat , depofìtis vetufìiffìmis trabibtfs, & aUis ìmpofìtis,

novìter ipfum telìum atque portiaon in cìrcnitu omntm

novlter reflauravit , In quella Chiefii fotto PAItare di San
Gregorio Magno^a perpendicolo della Mcnfa, fi è ritrova-

to tutto lo Scheletro d’un Sacro Corpo , che il P. Bianchi-

ni crede del Fondatore della Chiefa S. Siricio
, ivi dal Ti-

tolo di S. Pralfede trafportato ; e P argomenta dalli Spillo-

ni, che fi ufavano a fermare il Pallio , ritrovatili fopra quel

Sacro Corpo, la cui cella guardava il Corno dell’Evan-

gelio , e i piedi quello dell’ Epillola , Tal Corpo fu rinve-

nuto ai 24. di Ottobre del 1750. dal medefiino Padre, che

fece fare lo feavo fotto del detto Altare, colla feorta di

due Ifcrizioni polle dal Cardinal Conti Milanefe Titolare

di detta Chiefa, in occafione che Atcffandro IV. Sommo
Pontefice la confacrò 1 ’ anno di Grillo 1275, Altra Urna
pur fi è trovata piena di molti corpi dentro del Presbiterio

prelfo PAltar Maggiore , ed anche un preziofifiìmo Baffo-

rilievo rapprefentante la Sacrof.Bafilica Lateranenfe
,
co-

me fu la prima volta fabbricata da Collantino Magno pref-

fo la Porta Afinaria ,
efprclTa ella pure nel detto Marmo ,

il quale prende gran lume da un palTo di Anallafio , che

fcrive nella Vita di San Silverio Papa , Peni ad Tortam
,

quae vocatur ^fìnaria ,jnxta Lateranis .

(d) Toflerla ,
Toma Sac, & recens

,
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Due Strade attravèrfano innanzi quefta Chiela; una, che dal Nardini (a) fi dice effere 1’ antico Vico Succufano, va alla Por-
ta Maggiore ad unirfi con la Via Labicana

;
l' altra , che dal Laterano conduce a S. Maria Maggiore , fu aperta dal Pont. Grego-

rio Xlll. Su la metà di ella vedefi P antica Chiel'a di S. Matteo detta in Merulana , non per li vicini Trofei di Mario , ma ( come
fcrive S.Gregorio (^)) perchè qui fù la Cala di Merula, antica Pamiglia Romana, (e) e Confolare . Si legge che quivi S. Cleto Pa-
pa (d) nella lua Cala paterna eregeffe un’Oratorio , ed Ofpizio per li poveri Pellegrini : e poi nel Pontificato di Innocenzio 111. da
due uomini ricchi fu rifatta la Chiefa (e) , e P C-'pedale per li Poveri . Leone X. li refiituì il Titolo Cardinalizio (/) , e Silfo IV.
la conceffe alli Padri Agoltiniani , che oggi vi riliedono . Le anticaglie , che incontro vi li vedono , da alcuni fono credute delle

Termfi™

^

s Kutnc "òclV ctnlico Tempio 'iiJS. rtttro e Marcellino, in.Offp’i ?eUo Torpidnatara Cappella 3i Seat SS e jtanre'Sd Cappellano
fa) Neri. I{jm. vet. lik 111, cap. g. p. pg.
(_b) liimTont. lib.II. Ep. icribit! Ecclejiem pojt-

tata juxta domum Merulanam , Regione Tenta &e.
yarro Ub.in.de re ^d) Cari. Tiax. in*fe-

Vac. Card. pag.sì<;. Qe) Ciacc.pag.C^^.S.ìnfec.edit,

(/) Idem Ciac, in Leo .







Descrizione della Tavola cinquantejìma prima rapprejentante la Chiefa di S. Clemente Papa.

Nel fito di quelta Chiefa già fù la Cafa paterna di S. Clemente Papa , ed c fama , che in clfa foffe accolto S. Barnaba dal me-

delìmo S. Pontefice, che poi laconfacrò in Chiefa , la quale fù fempre con fomma venerazione confervata
, ed orna-

ta ; e dall’antico Presbiterio , dai diverfi ornamenti di marmo , dai due Pulpiti di pietra lavorata
,
e da molte pitture, e mofaici fi

comprende quale fia Hata la cura,che ne hanno fempre avuta i SommiPontefici.Sotto l’AltareMaggiore fi venera ilCorpo di quello

S. Titolare, c ad un lato di elfo quello del gloriofo Martire S. Ignazio, che nell'Anfiteatro Flavio per ordine di Trajano fù sbranato

da’Leoni . S. Gregorio Papa fece in quelli Chiefa le Omilie e 38.56 qui fù eletto Pont.Pafquale II.(/^)mentre ne era Titola-

re, il quale la fece riltorarc infieme con il Convento, come ancor fece a'nollri tempi il Pontefice Clemente XI. Fu prima

ufiziata dal Clero Secolare,ficcome lo erano le altre Chiefe Titolari ne’primiSccoli della Chiefa; e poi al tempo di S.Gregorio da’

Monaci Benedettini , dopo de’quali da quelli di S. Ambrogio , e di S. Girolamo . Urbano Vili, finalmente la diede alli Padri Do-

menicani . Sotto uno degli antichi Portici di quella Chiefa, racconta S. Gregorio , (c) che flette con ammirabile pazienza tutto il

tempo di lua vita il S. Paralitico nominato Servolo , mendico di foli .nze , ma ricco di crifliane virtù .

In quella parte viene dimollrato dal Nardini {d) elfere Hata P antica Suburra, cioè tra il Celio , e l'Efquilino, dalla Chiela de’

SS. Pietro, c Marcellino fin al Coloffeo. Al che però ii oppone il Donati per due rilevanti ragioni,luna,perchè S.Gregorio(f)levò la

Chiefa di S.Agata inSuburra alli Ariani,la qual Chiefa è fiata creduta quella fulle falde del Qi.iirinale,clie volta verfo il Viminale,

oggi detta de’ Goti . Siccome però quello fito , è molto lontano anche della moderna Suburra, non pare verilimile ,
che quella

Ila quella da S. Gregorio purgata , e conlacrata alli SS. Agata , e Seballiano . A sì grande equivoco diede occalione l’antica Ifcri-

zione, che fu Ila Tribuna della Diaconia di S. Agata fi leggeva del feguente tenore, come ne fù tefiimonio di villa il Baroli io (_/").

FL.RICIMER. V. I. MAGISTER VTRIVSQ^; MILI'f IaE PATRICIVS ET EXCONS. ORD. PRO VOTO SVO ORNAVIT.
Era Rigimero Generale di Elerciti nel Secolo V. in tempo di Valentiniano (g) , ed in tempo d’ Antemio ; San Gregorio nel

mondar quella Chiefa , affine di torle ogni antica apparenza , e quali rinnovarla (À), ornò la Tribuna di molaici , come era ufo in

quei primi tempi . Se nella Tribuna della Diaconia di S. Agata hanno veduto li noltri Padri molaici , ed ifcrizione molto più an-

tica di S. Gregorio , che regnò nel fine del Secolo VI
, quella dunque non fù quella Chiefa di S. Agata in Suburra , rimodernata

dal Santo Pontefice : cd in vero aver voluto nel purgarla dalle fozzure delli Ariani , lafciarvi nel fito più nobile , e più facro ,

viva la memoria di un Eretico, c una cofa , che non ha del probabile .

L’ altra ragione è fondata nell’Epigramma di Marziale , ove della Cafa di Plinio Nipote parlando , fcrive (i) .

lUic Orphea protinus videbis ,

A/tum -vincere tramitem Subttrrae

Vidi -vertice lubricum theatri .

Quin-

'(3) S. Dimif. in JAt. Pont.

(b) dace, in eodem Pont, ann.topp.
(r) S. Gregor. Dial. Uh. ly. cap. 1 4.

(d) Nxrd.Rom.vet.lib.lII. eap. Vl.p. 34. Ij' 57. (v) S'don. in paneg. ad ydntetìt. hnp.

(e) Idem S. Greg. in Dialog. Uh. III. cap. 30. (p) Ex Ut. Adrian. Pont, ad Caralum Jllagniim .

(/) yener.Paron. .nim.aiartjirohg. (.Eebruar. (t'J Alari. Uh. io. Epigr. 9.
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Quindi il: Donati fende la Suburra antica dalla Chiefa di S. Lucia in Selce ai Pantani , al Coloffeo , al Foro di Cefa re , a
S. Agata del Quirinale, ed in confeguenza ad una buona parte dei Viminale , dilatamento per verità

, che ha troppo del vallo .

Inoltre fù ella una contrada femplice della Regione Celimontana (a), e perciò minore di una delle 14. , che Augnilo dillinfe : ma
in tal guifa la loia Suburra avrebbe alTorbita in fe tutta la Regione r v. , buona parte della v.

,
parte della vi . , e della 111. , e Polo

la Celimontana , in cui Vittore , e Rufo la pongono
, le farìa Hata lontana .

Il dedurre poi , che l’Orfeo di Marziale foffe nella Suburra moderna, dalli foli nomi di S. Lucia /V; 0,fiea , e di S. Lorenzo in
Fonte, è una troppo debole congettura . Oltrcdiche fi legge più frequentemente S. Lucia

,

che i/t Orp/^ea , nò dal Do-
nati fi nega , nome dinotante ringhiera , o loggia , come era il Settizzonio

, che era quivi appreffo
; e fe anche fù /« O.piea , e

CIO fi vuol intendere d' alcuna Statua di Orfeo, non ò Urano, che ella folfe nelle Terme diTrajano , o di Tito, che. fin quivi
arrivavano . Tanti noi erano i fonti in noni nartpHi Rnmo. r-lm rio. u: t . i.nr. -i p , •

Fonte

ziale

feo : ma per SI lievi cofe , non fi deve alla Suburra llranamente cangiar fito . Vaglia pertanto la verità , //; Fo/iie fù detto S.Loren-
zo

,
per il miracololo Fonte , che aneor vi dura (e) , in cui.il S. Diacono battezzò Lucilio , ed altri Carcerati . Del refe poco

me cale
,
che , chi deferive le Regioni di Roma ponga nella i.v. la Suburra , ballandomi , che Vittore , e Rufo gli fiano contrari -

Ei a quella detta Suburra’ con ottamente (i/) , cambiata la lettera C in B , fecondo Fello, e Varrone ; la quale olfcrvazione
;
vera o falla che fia balla a noi lapere , che il Vico Succulano era nell' Efquilino (e) tra la Chiefa de’ SS. Pietro , e Marcellino,

' e la Porta Maggiore , per quella Stiada,che è creduta la Labicana : ed in confeguenza la Suburra, che indi prefe il nome
, e che

era al Vico Suecufano congiunta , fù tra SS. Pietro , e Marcellino
, ed il Cololleo . Il Panvinio perlùafo dalle parole di Giunio

,
riferite da Vairone ,. la credette polla lotto il Palatino Città antica di Romolo

;
ma P antica Città , lotto cui era la Suburra , ed il

Pago Suecufano in difefa dell Elquilino
, prima che dal Re Servio Tullio follerò rinchiufi in Roma , torregiava già lui Celio un

muro
, dal quale o ua Romolo , o da Tullio OlliliO’ era fiata già per gran tempo difefa, e perciò il Colle non era , come l’Elquilin®,

infellato da Gabini. 11 come quella lamofa, ed antica Contrada abbia con sì gran lalto cambiato luogo, e fila ora dove c la Chiefa ni
S.M. dei Monti , e S. Lucia in Selce,. non può fembrar difficile a comprenderli da chi ben confiderà le tante incurfioni, che Roma
ha patite ; ed in fpecie quando 1 Efercito di Roberto Guifeardo entrò in Roma per difela del Papa , e quanto era d' abitato tra il

Campidoglio, ed il Laterano diftrulTe ; e poiché gli abitatori della Suburra l'otto l’altra falda dell’ Efquilino fi ricoverarono ad
abitare , percio^l effere quella contrada divenuta llanza ne'Suburrani fece quivi riforgere il nome della Suburra diftrutta ,

Onde non e meraviglia , le la Diaconia di S. Agata in Suburra , che Juxca damuni M.eru/anam ,. fi dice , Ha in tale Irangentc
-acluta anche efla , fiale tante, mentre piudi 400, Chiefe antiche fi contano dal Martinelli nella fua R
vi fono più, o hanno mutato nom.e .

(a) Naràitt. Rom. -uet. Ub^ III., cap. VI. pug. .

(ij M.trt. lii>. XII. Epigr. 3.

(<r) M/trtin. Rom. ex Ethn. Sie. citp. VI. pìg.ió.

è? in. Zìi'., de eidem Eco!.

(d) Virrt Uh. IV. DiSìam puto Sucufam , mmc
Jcrtbitur tertia litern B non Cpagui Sucujenus,
ijiitid Juccurrit Carinrs

.

Et FeJhij . S/ibnrdn.tm Trihum antea. Sucu-

i Roma facra, che oggi non !

De-

Janitin per c appeìlabant ex nomine Regioni!

.

{e) Idem fiejlus : Afiati-ao prctefidio , qttoi foìi- I

tum ejìJàccutrrrc EJpuilii ! , infejìdn.tìbu! eam !

ptn-tcmVrbisGdh/nu y &c.
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Defmzjone della Tavola cìnquantefimafeconda, rapprefentante la Chiefa di S. Maria in Dominica.

ma dopo aver accampato in cfTo Cele , o Celio VibcLa^alomfocitm^^^
Querquetulano (<t);

o fecondo altri Romolo , rimafe ad effo il nome di
^ “ foccotcre Tarqninio Prifeo

,

vano quell’ ideato Nume per impetrare il loro ritorno felice 'alla Patria^
eletto un Tempio a Giove Reduce, ed adora-

OraquefloCoIle fra gli altri facri ornamenti tiene ne’fuoi confini l’antica ri,;,A c n/r • i i ,

dalle lue rume
, quant’ella , per effer fu le falde rimote della Città fnao-iarn

^
l

- ’ ^^.^^lale tante volte fu riftorata

Dominica {e), e con tale nome vien pure nominata dagli Scrittori EeeldfaftieP cL
de tempi . Chiamoffi anticamente in

rifpondere alla voce Greca Cyriaca fperchè da S. CirEa NobT C u ^
refugio , e ricovero de’ poveri Crifìiani perfeguitati dal furore dd Entili

^ fabbricata qui nella fua Cafa , fatta da lei in

Rende pur venerabile quella Chiela la memoria del dìo miniflpi-in//'-i' -j-

tò in follievo de’fcdeli, difpenfando all-i poveri li tefori della Chiefa J I

S. Lorenzo per piu tempo eferci-

Diaconia Cardinalizia
, e li dava anticamente al CarEEle EcidE or' u ^

Ila riattata ed accrefciuta in miglior formafff') da S Pafnnalo T orlo
’ ® f“° '^^bdenza abitava . Fu que-

nuovamente rittorata (_&) col difegno di Raffaello dà UrEio p vi lf° ^ ruma, fiì dal Pontefice LconeX.

quale ora fta in cura di alcuni Preti Greci .

Pontefice , fi chiama Santa Maria della Navicella
; la

Btond^S'lLTeXó’eót'e?.”!.!™ Pontefice Simplicio 1, P .nnog.g, fi r„i„ d.l
Chiefe di Roma , e pwciò il Serbo (1) ne ripeta bDianta e k fccnZl'T' ET"'"E TE'"'’

delle più beile

(/>) rTci't.’amaTnPf'^^' ip fio. Mari Bìmi. in

^ {i) Anajl. BìMict. in SimpUc.
(r) Uird. Rom.-oct. Hi. III. cap. PII pa^. c.^) ’ììilufi a f"' d) SebaJ. Serìius Hi. II ,U Architc3.
{i) Idem beo laudato

.

' " ^ ^ » ' 7- (0 Lue. Maur. cap, IX. , Blond. Rom. Ululi.{c) Ciac, w eod. Font. ami. -i^o.
r p v m. ,,tujr.
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mono.varj Martirj de’ Santi più celebri' , L’ anno 1.488. il Pontefice Gregorio XIII. unì queftaChiefa con tutte 1’ entrate al Col-

legio Germanico fiotto li PP. Géfuiti , che in oggi la tiene in cura.. Fu quella edificata fiopra un Tempio di Fauno , o Fecondo

altri di Claudio , ma lenza affegnarne ragione: potrebbe dirli > che vi foffero fiate Terme, le quali, quantunque non fi fia-

pelfie il particoL-ir nome del loro Fondatore , al fientimento dei Nardini (<?) furono forfè le prime -, che ad. ufo pubblico fi facefic-

ro , o almeno più antiche delle Terme famofe di Agrippa ,, di Nerone , di Tito., e d’ altri , e perciò meno ampie di quelle , come
la fbrma di quelta.Chiefa lo moltra

,
potendo avere avuti in vece di Cappelle calidarj, o tepidari diverfi , onde alla forma,.

e gran- .

dezza di Terme comode non difeonviene .. Qui d’ intorno ancor apparilcono i velligi del celebre Mdnaflcro di S..Erafmo edifi-

cato da San Benedetto (h) nella cala , dove era nato S. Placido , donatagli a quell’ effetto da Tertullo fuo Padre .

Le mine , e. torme, che qui fi vedono continuare fino all' antica. Chiefa di S. Tommafo
, detta perciò /« PorOT/j

, fono cre-

dute dell’Acquedotto dell’acqua Claudia (r) incominciato prima da Cajo Calligola
, e poi da Claudio fuo Succefforc perfezionato

(rt) ;. del quale acquedotto. una parte è; ancora in piedi fuori della Porta di S. Giovanni per la via ,. che va a Fralca-ti , e Marino .

Secondo Frontino li. fuoi. Archi finivano preflo il Palatino , dove una parte dell’ acqua dividevafi. in. fiftole ; un' altra per altri

archi fatti poi da-Nerone pafl'ava per, quella parte del Celio in sì grand’altezza , eh’ indi potè. agevolmente andare all’ Aventino,,

ed al Palatino . Degli. Archi di Nerone fi. vedono. quaftcontinuati fin qui i rcfidui
,
per quanto appare, di materia laterizia , ma gli

altri, che fono fuori delle Mura fatti di groffe pietre quadrare , danno indizio, che ancor quelli loffero di non minor magnificenza.

Antic.hilfima c la Chiela.di S.Tommalò in Eormis,J'<i quale effendo da lnnocenzoVIll. data al B.Giovannidi Mata Fondatore

dell’Ordine della Redenzione dc’Cnltiani fchiavi.in mano del TurcOjfù perciò ancor detta del Rifcatto,e fi ollerva fin’oggidi nella,

porta vecchia.di. effa ornata-con molaici la Croce roffa., e turchina infegna. diftintiva di detto Ordine , i di cut Religioli. abbando-

nato,che ebbero quello luogOjjn tempo,che la Sede Apoltolica.era.in Avignone, fù quella eretta in Commenda-Cardinalizia., e poi

f anno 1 3^15'. dal Pontefice Boniiazio IX. fù unita a! Capitolo di S- Pietro In oggi però quella antica Chiela rella entro il Giar-

dino , e corrifponde fiotto all’Arco,. che fi. vede in quefta Tavola ove fi legge la leguente antica.lnfcrizionc ..
j

P. CORNEtlVS. P. F, DOLAFEI.LA
( ^

I

C. IVEIVS O. F.. sIlVANVS FEAMEX MARTIAL
(

EX . S. C..

FACIVNDVM CVRAVERVNT IDEMQVE PROBAVERVNT .-

Sul lato fettenrrionale di quello Colle fiedc l’antica Chiefa de’ SS. Qiiattro Coronati («) edificata.
,
prima che folle Ponte -

1

fice da Onorio l. , fopralc ruine d’ un altra già fabbricata in onore de’ medefimi Santi da S. Melchiade Papa il quale, ci vieni

fcritto, che prima dei fuo Pontificato gli aveffe fcppeiliti nella Via Lavicana ..Effendo poi fiata rovinata nel Pontificato di S.Gre-
gorio. VII. dall’Imperadore Enrico III., fù in bri eve da Palqualc II. riedificata con il Palazzo, del Cardinal Titolare , ove dimo-

rò fin fantt>,che filriftoralo il Laterano :. furono, quivi eletti di verfi Sommi. Póntefìci , c fi dice avervi alloggiato (J) Sigifmondo.

Imperatore P anno 1433» venuto in Roma per coronaifi .. Finalmente i.' anno i j<5'o,.dal Pontefice Pio IV. vi furono llabìlite. mol-

te povere fanciulle Orfane per infinuazione di S.,Ignazio Lojola .. Bc--

(a) 100.. S.Bcncd.tnn. 528. 2-Ù!’ «««- 53 i -Mp.i (i)' Pi'»- dPfi- lib^i 6 . cap.. i

Vcner.Bivon. ad a. i3 ili Cton^ (c) Nard. Rom^vet. lib^ f-'lILcap. 8. pag- 508- (e
)
P^ide Tib.'ia.hujUiOp.- (/) Ciicr-inEu^.U'^
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Defirìzione della Tamia cmcjuanteftma terza rapp-refemame la Clriefa di S. Giovanm e Paole.

pero la feconda, fabbricata da Tullio Oftilio Ili. Re de’ Romani , dopo av^/vi ^rafpoùadaltu Scrntori; ma con quale autorità, o fondamento non è noto. I vellinj di effa forle famniin nn
^ dal Biondo , e da

la li vede, con Cornicione formato di eroHi travertin' , fui ouali tu eri; fi % •ir'
‘tva'izcnche prclfo quella Ghie-

li nferifcc
, ,fc= (fa,i ndU loro proprio lol. por „rli:;’d| oàEl 1J£ZÌ Ò'S

'

topra del quale e tradizione, eflere liati effi martirizzati . Fu quella princioiata da r’jz-

mezzo alla Chiefa un marmo,
dal di lui figliuolo Pamimachio

, che facendovi un Monaficro , ivi li vePdMoLaco' nel ^7iTcV.u poi eletto Pontefice Giovanni I., ed Rgapitci 1. il quale riedificò la ChirGo p?.
«cl quale , oltiel ellervi fioriti molti Santi vi

il pavimento intarfiato di divcrfi generi di marmi ? 11 Pontefice S Gregorio
o*”‘'>ta con grolfe Colonne (^) , e vi fece

Pontefice Niccolò V. conceduta aili PP. Geluati , manca“^ 34.(0: £ dopo efferc Rata dal
li PP. Domenicani Ibernefi, die villettero lino al Pontificato d' Innocenzo XII fi

”g e e ottenne da Clemente V. per

^

alli Signori della Miliione . E poffedendo quella Chiefa un antico Titolo CaraSizt' Sca d" "TlT-lare nuovamente rillorata nella forma , che oggi fi vede.
naUzJO

, lo dal Cai diiialc Fabbrizio Paolucci Tito-
Furono dietro a quella Chiela, e iielli Orti tra il Palatino, ed il Pollo d • j- • . , .

fervirfi de’ groffi travertini , de’quali erano formati : fopra di quelli fu creduto rff
atterr.nti a’ nollri tempi per

il fcntimento del Nardini {J} ci paffava P acqua Claudia f che andava al PafatiL
^

i "«a fccomio
Entro quella Valle infiniti potrebbero dirli elfere flati i Trofei rinorrafl f

' ini • i ,,

za dei legnaci di
,Grillo nel confeffare la Cattolica Fede

; e però omettere no / P
il Martinelli nella fua Roma facra,quivi effere llaio ilTempio di Tellure oer -I A

^ . Suppone
effendo fiato qui un talcTempio,doverebefi leggere i«er /«^r,cioè /«rr /«J’

/«Tr/Zarr fi Jeggejmanon
Flavio, di cui avendovi moftratanel lib.li.(r) la magnifìcenzadella fua gran

° Circo Malfimo,e quello dell'Anfiteatro
trai! primi Santuari di Roma doverebbe aiiiioverarlf . In quello gra id' e^difizA f

^ comrnendare la fua fantità.ondc
g.uoeh.,e lpettacoliC/) c vi combattevano per diporto 1 GiraS-fron le fi fe
lerivi pafcolo delle medefime,liSS,lgnazioVefcovo di Aijtiochia S.Potito S Pi Ri V s n

’ "°"daiinati,per cf.

‘'‘")'5.i"Na,eS.Daria;ed altri quafiiiiimmerabiliCrifliani

che

fO d*. Gì'egovìus Fapp Uh. y. ep.i
(h) Ahrtineìhu Roma ex Ethn. Sieri cip. IX.

(0 Pojlerh Roma Sieri , Sf Moàer.
(d) Ahr.iinus Rotti, vet.ìib. Vili. cap.IlA. p.^oy.

(e) p'tie Uh. II. Tib. ^^.hnjus Op.

(/) JiJeih Hjlor. Uh. 19 . cip. i.



che con va.rj torrnenti furono (tf) ancor ivi fatti morire

in quella regione vicn co

(
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Eravì incontro al detto Anfiteatro il Simulacro del Sole j che d.a‘ Rufo

UoMtò'faTquale farono moltiffimi Criftjani condotti (^)., ed ivi in varie forme martirizzati

Non molto lungi ftiva la Pietra, che per i delitti, che ivi li punivano ,
diccvafi Scelerata , ove (c) dal Banditore erano

^ nr _ . - _ :>
.-[le alle Yolte infentto ivi fi affiifava (f/)

.
Quivi furono decapitati 11 SS.

nubblicate le colpe , e la pena alle medehme aflegnata 5 il c...
: r, 'n cP

per ordine di TrajanoCO. ed altri quafiinnumerabiliCnfliani furono IVI flagellati, e fatti moine.
- ' " (orto la Chiefa di SanBonaventura veaefi quella dedicata a SanSebaltiano ,

li due Palazzi Leoni , e Frangipani ; ove fi dice eìlerc

Eufebio , e Marcellino^

Alla fponda del Palatino verlo quella parte , e

detta corrottamente in Pal/ara, dovendoli dire in Pdatia , cioè in mezzo 1. ^
( f\ in auc-

fcpuito il Martirio di detto Santo . Fu quella prima chiamata S. Andrea in Pa/laria , ed anche S. Maria , e z^olimo Q )
. In que

fta Chiefa fu eletto Pontefice Gelafio 11 . , e nell' anno 1351. vi ftavano h Monaci Caflmenfi (g) . Fu quella poi nel Ponti cato 1

Urbano Vili, riedificata nella prefentc torma . Hanno creduto alcuni , ellere fiato qui 1
' Hippodromo , o c^ome altri dicono , la

Cavallerizza degl’Imperadori

così fembrano più drittamente ^ _

Hippodromo era da' Greci propriamente detto il luog<

Di-

(.;) A'/drtinellus R'inui ex Ethn. Se.c. caf. Vili-

pag. 38.

(i>) Idem loco citato ìnquit :

‘ yìcprtipc So!isSimuì.icrum cinnia tormentorum

genera fucrunt pyaspùY atei, ad terrendes Euje-

bium Presbyterum , MarcelliDn Diacomim, &
focios . Ibidem praefentati Cyriacus , Lirgus ,

S/naragJut , & Créfeentianus ; necnoti Sixtus

,

t! CirnelhuPmtificesptem Simpr^nhis, Olym-

pius , Exuperia , Theoàiiìus : Ahàbn qu^yne ,

Èt Sennen. Pontianus , Vincentius , Eujebnis,

& Peregrinui , niiriifque t'jrmaitis excru-

ciati . In eodem luco tribunaì paratum Vitellio

Aniflo,in cujus ccn/peStu praefentatusfuit Ju-

lius Senator nudus , ccitenifque munitus ,
qui

cum ibi fujlibus caederetur , emijit fpiritum ,

tjufque cerpus jaEìatum ante Amphitheatrum .

Ante illud jn(fu Cìementiani capite truncatus

Cordianus Ma rinae -vir & c.

(e) Lampridìus in Alexandre Sc’aero .

(d) Apud Svetonium in Caliguh cap. Pomae

public'jEpuloJerviim ob detrafiam lecìis argen-

teani laminam carnijìci confejlini tradidit , ut

minibus abfdjjis , atque ante peclus e collo pen-

dentibus ,
praecedente tituhi ,

qui caujain poenas

indicarct j per coetus epulantium dì cumduce-

retur .

(e) In aflis Sanili Eufebii presbyteri , & -Socio-

rum . Trajaiius jtijfit , Eufebium tf Marceìli-

nmn capitis Jubire Jententiam,qui »fro dufii

ad Petram Sceleratam juxta Ampkitheatrum

ad lacum Pajloris ibidem decollatiJunt .

Item in acìis S. Pontiani &c.

Ante Ampkitheatrum pìumbatis exhaìent -,
qui

dalli ad Petram Sceleratam fub voce praeconia

introdiiél' Junt inTeìlure~. plumbatis dhi ma-

ceratijunt . JuJfìt , ut ipja bora capitis Jubi-

rentjententiamt& decollatiflint SS.MM.Pon-

tianus, Vincentius ^ Eufebius Peregritius .

i3' in -voce praeconia diBum ejì, ut nullus corpo-

ra eorum attingere praej’umat: corpora mero

Sanliorum per triduittn ante Ampkitheatrum

jacuerunt .

(/) A'hytifieìhts Romx ex Ethnìcx Sxc. cap, IX.

pag. 502.

ZxnceHottus. Ì 7i H'fiorix OU’vet.vix .

(/:) NxYdinus Rum. vet. Uh. VI. cxp. XHL
pa2;. S93'

(/) Reda in A'hrtyYoìopo . Time jnpt euni Dio-

cìetiatms in /-I:ppcdronium Palatii duci a (R fu-

Jìigari , donec deficeref, qucni mortmim in Cìoa-

cam maximam niijerunt . Sed ille appariut in

jemnis S. Matronae lucinie dicens : Juxtii

Circum inmenies Corpus meumpntdens iiiunco .

Hoc Jordes non tetigerunt ,
&' àum lema-ueris

,

perduces ad Catacnmbas &c-
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JjcJcì izlo7ic dellci Qhìeju di Suntu Aìùtìu hi AtàccUo Aftjytyrufn .

Q^Ii preffo nelle Carine 5 oggi detto !i Pantani 5 viene dal Nardini afTc?nato il Tempio di TelJtirp r/7'1 i i ul i

Cafa il Magno Pompeo (^) , la quale fu poi poffeduta da M. Antonio (c) . Lene^ltrTo d^PoLto p' infegno grammatica , come lafció fcritto Suetonio
: (-^) Lencu,Pompeii Maini Liiertus, &c focuLi/.Vfr ^ 1

Td^l’r
domu:fucrat : onde a’ inferifce qualche vicinanzf della cafa di Pompeo d Tempii d^Tdiurre del Tempio d.TdIure alle Canne . A quello Tempio furono condotti in tempo delle perfecuzLi iLuZThlTi

I A.^ D , ,, cic u-'^ciriu. m maceito unurctrunz.
|( • . ih.III. cap.X. {b) Sumniuslib.i^.derihn-. (c) Dio lib. (d) Mom in Op. de Qram. lìlujl.
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i quali rigetfando il falfoculto dei Gentili , vi foftennero in diverfe maniere il martirio (a) . Negli atri di S. Go'rdiano lì legge :

Clementiinus fraecepit eì caput amputar! ante Templum in Tellure -, corpufque ejus proiici ante Palladis aedem in locum fupraditìum ;

in conformità di che gli atti di S. Crefcenzio dicono : Cujus Corpus juffit jaClari ante clì'vum Vrjiin platea ante Templum Palladis ;

e fcrivendo Analtafio in Cornelio :
quem tamen juffit Jìèi praefentari cum PraefeBo Vrlis in Interlude noBit ante Templum Palladis ;

convien dire,che la fua lezione corrotta lia,e che dcbbalì leggere non in lnterlude,m^ bensì inTellure.lì qual Tempio fe fù avanti :i

quello di Pallade, ne fregne, che foffe nel Foro di Ncrva, dove ora c la Chiefa di S.Maria, la quale anticamente fu detta in Macello

Martyrum\ ma non leggendo-fi , fc tale Tempio Rclfe nel Foro di Ncrva , converrebbe crederlo folla via incontro la parte po-

llerior del Tempio di Pallade. Ma l’accennata Chiefa, che qui vediamo dedicata alla BeatiffimaVergine Maria fin da’primi Secoli,

detta in Macello Martyrum , molto corrobora la nollra pia credenza , fondata folla tradizione , che in quel pozzo, che in elfa ancor

efiltc, frano Itati gettati molti Corpi di SS. Martiri .Nei paffati tempi fu qucfla detta S.Maria degli Angioli in Via Aleffandrina, per

aver ivi il Cardinale di tal nome edificati molti cafamenti , ed aperta la Itrada, che qui corrifponde . Fupoi quella Chiefa nel Pon-

tificato di Gregorio 111 . conceduta P anno 1517. all’Univerfità delti TelTitori , e celebrandovilì la fella a S. Agata loro protet-

trice, viene perciò detta a’ nollri tempi S. Agata de’Teflitoti .

Incontro a quella picciola Chiefa olfcrvalì un miferabile avanzo delle antiche magnificenze Romane , creduto dell’accennato

Tempio di Pallade (^) : e fi deduce dalla Statua di marmo, che confervata dalle ingiurie dei tempi , a noi li moflra polla fopra la

cornice di quello nobiP edilìzio : fla ella dritta in gonna fenza usbergo , ma con l’ elmo in tetta , e con lo feudo nella finiftra; e

nella delira, che ora le manca, fi può dire francamente , che vi avelie la fpada, o Palla. Non può negarfi, che quello Tempio(<r)fia

) fabbricator del Foro dalle il nome di Palladio al medefimo Foroje quantunque quello da alcuni folfe cre-nato eretto da Domiziano

duto il Romano,o un altro fui Palatino,fondando la loro opinione lopra il nome di S.Andrea in Pallara;il Panvinio dice,non elfer al

tri che quello; il quale fu Piftelfo,che quello di Nerva., E'penliere del Donati, e del Nardini colPautorità di molti antichi Scrittori,

che non molto lungi da quello Foro, e dietro il Tempio di Faullina , e della Pace ftelfe quello di Cefare, il quale non potendo am-

pliare il Romano, per la quantità de’Tempj, ed Edifizj,che il circondavano , ne fabbricò un altro ad elfo vicino ,, e quali contiguo ,.

((f) e vi fece un magnifico Tempio
,
ponendovi la famofa flatua di Venere mandatagli da Cleopatra

; e collocando nel mezzo

al Foro , ed avanti al Tempio la Statua Equeltre di fe medefimo di bronzo dorato , con P effigie del foo maravigliofo cavallo ; (f)

il quale oltre alP edere impaziente d’ aver fopra altri , che Cefare , aveva ancora P unghie de’ piè davanti intagliate in forma

di diti umani. Quel cavallo di bronzo edere flato già ritratto del Bucefalo d’ Alelfandro Magno, opera di Lilìppo j al mede-

fimo Principe donato , c trafportato poi da Cefare nel foo Foro , dopo avergli fatte aggiuflar prima P unghie a fomiglianz» di

q^uelic del l’uo, pare, che lo accenni Stazio , {f) dove fcrive 1

Cedat eqv.es y Latiae y qui cantra Tempia Diones Pelea, Lilìppe , Duci'. Max Caifaris ora

Caefarei Hat fede pari
,
quem tradere es aufus. Aurata cervice tulit

Dr

'1) Mìde- ATi SS. Mart.
(if)' J-lirtisL lib. I. epigrnm.ì.

fr) Idacdinut 'Siam.vetui li'S: UT. ftip^-74-

-pag. 145,

(d) Appiatnts lib. IL de bell, e’vif.

(sj Sdetauus Uh. (.ì, de Caejsre. PVnius, M'

-

pr. mt. lib. 8. cap.^x..

(/). Sutius hh.L Sh. apui Donatane,
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Defcrizione della Tavola dnquantejima quarta^ rapprefentante la Chìefa di S, Maria Liberatrice.

'à qucfta c Ir quarta volta , che vArefento le anticaglie, che ancor efiftono nel moderno Campo Vaccino, dimoftratevi in
altrettante Tavole . Ognuno fa,"he qui più che in ogn’ altro luogo faceva pompa la magnificenza , ed il fafto dell’ antica

R,>i}.a; benché ora altro non ne offerviamo , che i laceri fragmenti . Vedefi qui parte del rinomato Monte Palatino , ove ebbe
principio, e nacque Roma , la quale poi oltremodo ingranditali

,
queliito, che fu dellinato per elTa, non fu poi fufììciente per il

Palazzo dei Cefari , come a fuo luogo raoltrcremo . Ora talmente fon mutate le cofe , che di Palazzo é ridotto in Villa , che noi
Orti Parnefiani chiamiamo : a piedi de' quali , ove fi vede la Chiefa di S. Maria Liberatrice , é tradizione antica , ma fenza fuf-

ficienti documenti , aver il Pontefice S. Silveltro con le fue orazioni confinato entro una caverna un orribile -Dragone , che infc-
flava la Città; onde dal medefimo Santo vi fù edificata fopra la Chiefa , dedicandola alla B. Vergine Maria., detta perciò San-
fla Maria lìbera nos : ed ora la diciamo Liieratrix a poenis Inferni ; cioè dal Purgatorio

,
per le molte Meffe , che ogni giorno vi li

celebrano in fuffragio delle Anime dei Defonti . Fu poi quella rifiorata da diverfi Sommi Pontefici , ,e vi dimorarono le Monache
Benedettine fino al Pontificato di Giulio 111. , il quale vi pofe quelle di Santa Francefca Romana {a) ; ed andate quelle a Tor di
Specchi , la lafciarono in cura ad alcuni Cappellani , dai quali c tenuta con gran venerazione , ed è molto frequentata da! popolo :

fu detta ancora S. Sil'veftri in L,acu (f) forle per la vicinanza dell antico Lago Curzio, di cui facilmente lino allora quel lito averà
confervato il nome. Fu quello un antica palude, la.quale volendo palTare a cavallo Mezio Curzio Sabino, (p) mentre Tazio combat-
teva con Romolo , ebbe a rellarvi -fommerfo . Percid Lac/ir Ca«w tu detto : benché fecondo alcuni per cfferli Curzio Cavaliere

P®*" tn una Ipaventola voragine repentinamente ivi apertali; o lia fecondo altri per
enei flato quello luogo chiufo da Curzio Confole . Già dileccato quello Lago (r) vi furono eretti alcuni Altari, e da Varrone
(/) fi _ha , che alla detta palude fù dato lo fcolo cón la Cloaca Maxima : ecco le fue parole : Efl locus , qui -vocatur Do/ie/a ad Cloa-

^oco pm fopra leggefi : Curtìum in locum paluflrem
, qui tumfuit in foro antequam Chacae ferent , fecefpjjè ,

cam Maximum iXc. e

Dalle parole di Livio
„ j n. , ,

'1 Comizio.(g) tra S. Lorenzo in Miranda , e S. Maria Liberatrice
, perché

ellere Rato a delira della Cuna Ollilia fi dice da Varrone (^1) » e che con la Via Sacra confinalTe lo feri vono Fello , e Plutarco (/) .

C^c o u coperto la prirna volta in quell anno, in cui Annibaie venne in Italia
( A. ); e non leggendoli , che oltre la coper-

tura lolfe rinchiulo con muraglie
, in altra guifa non potè effer coperto, che con Archi , o Colonne ;

onde il Nardini (/) fuppone ,
che quelle, che lonoprelfo S.Maria Liberatrice, fiano avanzi di quelle , che il Comizio coprirono; ma ellendo effe di affai bella
llruttura, e di eccellente proporzione ,f/K) da molti Anriquarjfuno llimate più rollo di qualche Tempio .

Per non tralakiare li feguito delle notabili antichità , che furono in quello lite , il più antico di Roma , e poi nel tempo
del-

la) Frane. Pojlerìa Roma. Sac. , & Afoderna .

{b) Adartinrllus Roma ex Ethn. Sac. cap. IX.
2 22 .

(c) Z>onyJ. lib.!/. ^ Ziviuilih, I.

^d) Livius lih.yil. (e) Ovid.Ffdor.Ub.yi.

(/) l^a^rro Uh, ly,

{%) Zi'vtus Uh. 1. V. ly. quartae Dee*
{h) yarro inquit : Suh dfxterci hujus

( parlando
della Curia

J
a Comitto focusJuhjirii^us

(f) Fejlus Uh. : 8. , Plutarchus in Romulo .

(^ ) Li'vius Dee. Ili* ìih.'^. E-o annoprìmum,

ex quo Annibaì in Itcdiam venijjet y Comitiiim

telìiini effe memoriae prodituf?t ejì .

(/) Nardinus Romae vet. lib. y. cnp.IILp.iii

{in) yìdelib* ll.Tab. 32 . ijlhis Operis

.
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dell Imperio il più celebre; dirò col citató Nardini , che preffo i Granari , che qui vediamo , fu la Curia Oftilia , ed a finiftra

di effa la Balilica Porzia : fu anche da quella parte del Foro verfo P Ofpedale della Confolazione
,

e non verfo S. Adriano , la Co-
lonna Miiliaria; e qualche fondata ragione fe ne cava-dalia Notizia delle dignità dell'^pcrio , che in quella regione annovera
Milliarium aureum ^uUne

,

additandola preffo la Curia
'J'

;///'<?
,
già OHUìa , e iappr*entando , che per quella vicinanza era

comunemente così chiamata : al che lì può aggiungere 1’ autorità di Plutarco , il quale acconfentendo a Tacito , e a Suetonio
(ui la pone, non folo indicante il centro dellaCittà , ma il principio delle vie , e llrade delPItalia , che liccome da lei principia-

vano, anche in effa terminavano- Ivi averla eretta Augullo quando fovrallette alle Strade, U) il quale prepofe ancora alla loro con-
lervazione due Perfone Pretorie. Più oltre , dove oggi è la Chieiadi S.Teodoro,viene concordemente allegnato da Vittore, e Ru-
£*q Ì 1 -» rw »-« I r» ri 1 R nm r» 1 A ^ \ r\r>t*A rioll’nl rv»T*a r\rrrrt \ n ^ .=» TV C,-. — !..,.-. TV 1 f J\ _1

la

e(^ „ , __
,

_

Romolo, e Remo .. Fra le più antiche memorie di effo Romolo ci li prelenta qui il Lupcrcale , Spelonca confccrata (/) da Evandro
Arcade a Pane Liceo, cioè Scacciator de’Lupi, per efferfi ivi ritirata la Lupa (£) , che allattava i due Gemelli , efpolli fecon-

do Livio , e portati dalPonde del Tevere , fecondo Vai rone , fotro il Fico Ruminale , o Romulare (^) , che da Vittore nel Comi-
zio (i) viene collocato . Quivi dunque Romolo , e Remo furono allattati , e nutriti da una Lupa ,

preiervati , dice S.Agolìino(L),

iper difpofizione Divina
, perchè foffe prodigiofo il nafcimento di Poma , eh’ effc-r doveva Patria di tutto il Mondo , come li cj

'accennato: e perciò ne celebrarono i Romani nel giorno ao. di Aprile (/) con lolenniflima Fella il lieto , e fauflo avv^enimento '

feguito r anno 75- 1 . avanti la venuta di Gesù Grillo e circa 1' anno 2 qp. doppo di effa ,, furono da Filippo Imperatore inflituiti
, |

s celebrati per tal memoria li Giuochi Secolari; volendo egli trionlare nel giorno natale di Roma : quantunque, Solino ed
!

Eutropio (/«) Fano di parere , che Romolo incorainciaffe i fondamenti di Roma negli anni 18. di fua etàli 2i..di Aprile , in cui|

oggidì ancora il Senato Romano per legge inviolabile de' fuoi Statuti ne celebra la lolenne memoria ..
i

La Chiefa dunque di S. Teodoro lu edificata fopra il Tempio di Romolo, e Remo ,.
per abolire quell’ antico gentilelco co-

j

fiume di portar i”i i Bambini languenti, acciò follerò guariti dalle loro infermità ; il che in oggi lì pratica da’ Crilliani , ricorren- !

do ali’ interceffione di detto Santo
,
per ottenere la lalute allL loro pargoletti Fù quella Chiela , una volta Diaconia inllituita da

S. Iginio Papa («) , c dal Pontefice S.Gregorio dedicata in onore di quello S. Martire, più volte furillor'ata; ed in fpecieda Adria-

no!., e da Niccolò V. ; e finalmante il Pontefice Clemente XI. la fece notabilmente riattare , ornando l’ Altare Maggiore con

una nobile Ara di marmi mifchi . Di qui principiava l’antica Via Nuova , che con altra paffando per il Velabro, ed il Circo maflì-

mo lì univa ccn la Via -Appia preffo le Terme di Antonino „
'

(à) Mut. in OBunc hir veriis : Dejcendentef-

que pet aedes , quie Tiberii vocantur ,grndìc-

bitur in Forum ^ ubiJlnhat Columm. aurea , in

qua incijir amnes Italiae yiacjiniunt ÙTt-

[hp Dio Ub. 54.

(f )
Fide lib^ II. Tab.

3 o.. hujns Op.

{d) Dionyf. \ib. f.

(f) /Juiiis lib.X.itl Fliniu! Iib.-i ^.cap. 18..

(/) Dionyf. loco citato .

1^) Ovidìus lib. II. Faftor.

(A) Lhjiiis lib. !..

(/') ySìor in oliava Repone inquit - Fictit Rii-

mìnatis in Comitio , ubi & Zupercal .-

(I) S. Xugujl- lib., 1 %.cap. II., de Civit.. Dei -

( 1
) Pomp.. Letns- ylntiq, Rom..

*//«- hip. cap.i.., Eutrop.. lib.I.

I») Pannila in notii c.dMartyrohg.-Ram..fub

die p. JSJovtmh..







( XXXVII )

Defcrizione della Tawla cìnquantejlma quinta^ rapprefentante la Chefa di S. Giorgio in Velabro.

P
rima di Tarquinio Prifco fù in quefto luogo una Palude d’ acque {lagnanti del vicino Tevere , che anticamente s eflendeva da
fotto il Campidoglio fino al Palatino , al Foro , ed al Circo Mallimo (a) ; e perciò come folito paffarfì con le barche , era

detto Velabro ,
fecondo Varrone , a •venendo-, e febbene da Tarquinio folTe ritirato in dietro il Fiume, e feccata la Palude ,

Agrippa Elide lo mutò, Augufto 1’ ampliò, ed Aureliano vi fece i muri dall’ una , e dall' altra riva . Ma dopo di lecca to quel fe-

no, cridotto abitabile, ancorché il nome di Velabro a tutta la valle reftalTe , col tempo però effendo flato rUlretto da più fab-
briche , o firade, o contrade particolari , come dalla Via Nuova, dal Foro Boario, dall’ Argileto , dal VicoTrufeo, e forfè
ancora da altri {h)

;
è verifimile , che in due fole fìrade ,

o contrade , o Piazze fìa flato ridotto .

L’ Arco Quadrifronte , che qui veggiamo , dal Nardini (c) , fondato full’autorità di Livio , viene creduto non il Tempio
di Giano, ma un Giano di quelli , che Varrone dice effere flati per ogni Rione

, per comodo dei Negozianti
, o pure uno dei

due Archi fatti nel Boario da Stertinio((/),nelle di cui nicchie forfè furono meffe le Statue indorate, che il medeflmo Livio ci fpic-
ga ; e S.Gregorio facendo menzione di una Chiefa di S.Giorgio, polla in loco,qui adfedem dìcìtur{ey, lafcia molto dubbio, fe quella,
o altra fia ; ma fe fu quella , è probabile la vicina Sede effer quello Arco Quadrifronte , refidenza de’ Mercanti nel Foro Boario .

Apprcffo a quello Giano era un Tribunale per le caufe dei detti Mercanti, chiamato Puteale, o fedia di Libonio
(/) ; apprelfo

al quale fù la Cafa di Scipione Affricano , la quale comprata da Tito Sempronio , ne fece una Bafilica, che dal fuo nome fu chia-
mata Semproniana; fopra le di cui ruine effendo edificata la Chiefa , fù daS. Leone II. dedicata a S. Sebafiiano : ed avendola poi
il Pontefice S. Zaccaria rifiorata, quelli la dedicò (g) a S.Giorgio M.irtire, e fù dettaci/ Vellum anreum (h). Ritiene quella l’antico
Titolo Cardinalizio

; e fù Collegiata
;
ora però dopo molte rillorazioni , e vicende Uà in cura delli Padri Agolliniani Scalzi

.

Sin qui effer giunto il Fòro Boario ce lo moflra l’ ifcrizione del picciolo Arco ,che a quella Chiefa refla appoggiato
; e leggen-

dofi nell’ ultimo verfo di clfa ifcrizione : Argentarli & JsUgotiantes Boari Hujus Loci , due particolarità ci fi ritrovano :

una fi è nella parola Loci, a cui fono aggiunte due altre parole nello fpazdo
, tra verfo, e verlo , cioè Qui In-vehent

-,

le quali quantunque dal Nardini diverfamente fiano interpetrare , fembra però affai probabile , che gli Argentarj/per {piegare
aver effi inventata quella forma di Architettura, vi aggiungeffero le parole Qmln^vehent. L’ altra è , che folto le parole Àug.
Parthici maxitni Britannici maxitni

,

il marmo cavo , e piu baffo , che altrove
, dà legno effere fiate ivi prima altre lettere , c fi

crede ciò aver avuto effetto dopo la morte di Severo
;

(/’) vivente il quale non ebbe Caracalla agnome di Partico , ne può effere ,

che tali encomj a lui fi fcolpiffero , e non al Padre . Era dunque ivi ficuramente prima intagliato il nome di Geta, il quale , co-
me fcrive Sparziano , da tutte 1 ilcrizioni {k.) fu rafo d’ ordine di Caracalla

. Quefto effere flato detto Foro Boario da un imma-
gine

(j) AlarìAib.yiI.c.l. Aiond. HiJl.Rom.iib.il. (e) S. Greg. Regijl.Ub. 9- EpiJl.éZ, Ind. i^. (h) Martineì. Rom. ex Ethnict Sue. Cap. IX.
\b) ^^ydimu RQm*'vetAìb. yilLcap. ,(/) MdirL UbAlII.cap.z6. pa^.ioó.
{c) Idanhb. y. cap.X.pag. Zivius EUpr. S.Greg.ioco citato-, CelRodigi lib. X, & VIU. (i) Nord. Rom.-vet. lib. y.cap. X.p. 270 .

rfV A' cap.ij.. Lue. Faun. lib. 111. cap. 7 .
(fi y,de lib. II. Tab. 3 i. iftius Op.

I

(..17 huiiu lece citato. .4na(t. Bibìiot. in Zacc. ciré, an.qi^i.
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gine di’ Bue di .bronzo , che quivi era {a) , ce ì’infegnano Ovidio
, Tacito, e Plinio . Non ottante però che il Nardini con l'autorità

dj Livio, e dell’ifcnzione fuddetta diverfamente interpetrata
, afferifca, che quivi fi vendeffero li Buoi

,
però non pare verifimile

che t-ali beltie fi vendeffero, dove fi vendevano gli argenti, e fe efaminar vogliamo l' accennata ifcrizione dell’Arco, vedremo, che
la voce niente ha correlazione con A/'fgomww; anzi elTendo genitivo fingolare , appartiene ad Xac-i - é NemJantes fi

riferilce alle tante Arti , e mellieri , che rifedevano in quefto Foro , enei Velabro ancora . Conviene dunque dire , che non foffe
chiamato Foro Boario perche qui fi vendeffero li Buoi , come anche in oggi fi dice Piazza delle Tartarughe , benchò non vi fi ven-
dano le Tartarughe

;
e fimilmente diciamo Macello de'Corvi

,
benchò ivi non fi macellino Corvi . Ma il Tetto di Tacito (i) che

qui- riporto, ci moftrerà chiaramente , come quelto luogo fù detto Boario, perche qui fù porto un' Bue di Bronzo in memoria
di quell’ animale , col quale ivi Romolo incominciò il folco

, per difegnare le Mura della novella Roma , e per includere entro
le medefime mura l'Ara Maffima, d’onde poi il Foro prefe il nome di Boario, e fù anche detto WniTrtar/, come fi legpe negli
atti di S. Bibiana , ove fi dice , che il Corpo di quella Santa Martire giacque in Foro Tauri più giorni infepolto

, ed iilefo
Dunque fù anche qui V Ara Maxima tra il Circo, il Monte, e la Chiefa di S.Anaftafia, e le altezze, che fi vegironodel Palati-

no,. e non altrimente preffo la Scuola Greca , ove fe fuffe giunto Romolo col fuo folco (c) , averebbe della fuaRoma quadrata
:

portate le Mura alle falde dell’ Aventino , e chiudendovi non folo 1 ’ .Ai-a , e la Valle Mursia, o Mar-^ia , ma anco il Velabro',
occupato allora dall’ acque

, averebbe fondata in tale maniera una Città in parte navigabile . Era queft' ..4i-« una fotterranca
Grotta , da cui al tempo del Fulvio fù cavata una Statua di bronzo dorato rapprefentante Ercole, che oggi fi conferva nelle Itanze
de’ Coniervaton fui Campidoglio , ma non già fù quella dell’ .Ai-a M<r.vma (i/)

,
poichò doveva effere con il capo coperto , che

queda non ha . Fu in quella un Altare da Ercole in compagnia d'Evandro drizzato a fe medefimo (c) dopo l’ucciiione di Cacco(/),
ed il ritrovamento delli Buoi. Dicefi Ara Maxima

, perchè veramente fù un Altare grandiffimo , e fù anche per la venerazione ce-
lebre lopra ogni altro , benché l’ornamento di elfo foffe affai minore della ftima , che fe ne faceva . Qui, foggiunge Dionigi,
davanfi li giuramenti folenni nelle convenzioni , e molti vi facrificavano la decima de’ loro beni . Fù qui edificata la Cartiei a ,
lopra il pafìaggiadcilar Cloaca Maxima , ove anche iu il celebre Fonte di Giugurta .

L’annchillima Chiela,che qui incontro vediamo dedicata a S.Anaftafia,li dice(g)effer fabbricata fin dal 111 .Secolo daAppolloniaj
Matroi^ Romana in un fuo Orto

,
per feppellirvi la detta Santa Martire , e con ragione fi crede, che quefta foffe uno de’ primi..

Itoli Caidinalizj fondati da S.Evarifto, o da S-.Mareello nel III. Stcoio (/?), e facendofene menzione nel Sinodo Romano fattoda.
à.Simmaco nell- anno 4^p.. fin d’ allora (/) fi officiava da'Preti , e come dice il Panvinio, forle da Collegiata di elli . Le rende por.
lomma^vencrazione l^a celebre memoria (X), che quefto loffe il Titolo di S.Girolamo , datogli da S. DamafoPapa, dal quale , come
anche da altri Ponteifici- fu rifiorata la Chielaj e dal Pontef. Urbano Vili, col difegnodel Cav, Bernini rifatto il Profpetto j e final-
mente Nunno da Cunha Card. Titol. ha ridotta la Chiefa in nobile forma ; in oggi c Collegiata, ma fenza obbligo di refidenza .

(o) &viàiU!Ìih. VLFapr . , ’ndiui Am. LX/f. deficnandi oppidi coeptm , ut magnam Herculh (/) Firr. lih.yill. JEnàd., OvidUib.!. Faft'jr.,

; ^

^

compUBeretur .
' Dionyf: ìib.I.R^n. HiJ}., Soìin.ap. //.deFoIyf.

{b) jHxatus hb. Xll. inquif. Igitur a ForoBoano, (r) Niriin. Rsm..-oet. Ub. VII. cap. III. p. 4124. (g) .
Pranc. B.Jlerh Rom.Stc. & MÀ. edita 1707.

’

ubi aereumTauri SimuUcrum afpkimus , quia {d) /iùcrob. lib. III. cap. 6 . de Saturn. (k) Rmnp.Vmi. flat.y. (i)Ciac.inGelaJ.I.cn. 4512.

,

td genus ammalmm aratro Jubditur , Juìcus (e) Li-oius Hf. Rem. Dee. i.lib. 1. (/•) Baroniamai. an. alii .
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De/crizione della Tamia cìnquantefima feHa ^ rapprefentante la Chìefa di S. Maria in Cofmedin.

F u quefta Chiefa denominata con la voce originata dal Greco , in Cofmedin , che in noftra favella fuona ornamento fe tale de
nominazione le convenne in tempo di Adriano (rf) , molto più le competù dopo che da Tapi fuoi Succeffori , e da’ Cardinali

1 itolari fu decorata con maggiori ornamenti . Fà quella edificata fopra un' antico Tempio o Cappella , che in quello luogo fecondo la pili comune e fondata opinione (^).^era eretto dai Gentili alla Pudicizia Patrizia, in cui le fole Gentildonne Romanepotevano entrare
; e lo tenevano con gelolia si grande , che volendo entrarci Virginia moglie di Lucio Volumnio uomo Confola-

I e , ma di natali plebei , ancor che effa folle nobile di nafeita, fù feveramente rigettata : onde Elia fdegnata per un tal fatto cfor
to le Donne plebee di ollervare anch' effe la pudicizia , e deftmò una parte della fua Gala a quella ideata loro Dea , e vi erelTe ani
cor ella un Tempio , (e) che gareggiava con quello delie Donne Patrizie .

Quando poi il Pio Imperatore Collantino ebbe abbracciata la Religione Crilliana , e ordinato per tutte le parti delP Imneno Romano il culto del vero Dio molti Templj de' Gentili furono atterrati ; alcuni però più nobili folamente fi chiufero^ ìquali nuliadirneno , come fci lye S. Girolamo , celiando abbandonati , divennero nidi di Nottole
, e Pipiftrelli Siccome oe*ròM.,0 IJio dal male „ama ,1 bene le medeCme fabbriche de- f.lh Dei furo,» di tempo i„ tc.rapo co,, pbmSo™ deTl^e"

m n V
occupate da Cnlt.ani , e purgate dalle lu^erilizioni Gentilelche , f-urono da'medelimi confacrate al Som-mo Iddio 111 onore di qualche Santo , o Santa j come noi oggidì ne vediamo molti in diverli luoghi di RomaUno dei quali ferie e quefto Sacro Tempio, la di cui fondazione fi crede Ca fin dal terzo Secolo delia Chiefa , fin ora incogni-

’ (f/ljadiveifi Scrittori deHe fue antichità; donde è nata non leggiera dilcrepanza nel concordare le prime me-morie di efla, mentie ^cuni afierifcono, clfcre Hata una delle prime , anzi la prima dopo S.Mariain Traflevere , che folle dedi-cata m Roma alia Beanflima Vergine dal Pontefice S.Dionilio , dopo aver ifmedelimo con il Concilio li. Antiocheno circa l'anno
2 70. abbattuta , e convinta 1 empietà di Paolo Samofateno : Onde il S. Pontefice in legno di comune allegrezza

, ed a gloria mag-giore della Santi fima fempre Vergine
, e Madre Maria , abolendo le profane memorie dei Gentili , volle , che nel Tempio delfa1 udicizia folle glorificata , e benedetta P illibata purità di Maria lempre Vergine .

^

Wa Grpirrorwii ad SanBos Martyres, per la gran copia delle Reliquie di Santi Martiri, qui vi ri-pof e da S. Paolo I. Papa , e fi dice , che folfe poi da Stefano HI. dedicata a S. Dionifio Areopagita, e che le Colonne di marmofirilciatc, che li vedono murate nelle pareti della medefima, Cano quelle del luddetto Tempio della Pudicizia Patrizia . Ed è

^
ella lenza dubbio una delle antiche Diaconie rifiorata, ed ornata da molti Sommi Pontefici, fra'quali il Santo Pontefice

' gli ornamenti della Chiefa (Q, vi fece una comoda abiLionc per i Pontefici
’ ove fi facevano le pubblici Cene , con P intervento del Papa , de' Cardinali

I Jano a Rom
^ ’ chiamato ancora Cenacolo , ove ledevano eziandio gl' Imperatori

, li Re , e li PriLipi quando veni-

TlTardfilaT^ìo Wdettero poi i Cardinal, Titolari,

i ] / I
G ovanni Gaetano , che fu poi Pontefice col nome di Gelafio Secondo, vi fece il Ciborio di marmo , indi rinnovato da

U mrì hi ri ^
/// »p. 7. 8. Coni PUz^. in Hier. Card. Due. IS.p. 754. Fran-
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Francefco Gaetano ,
creato Cardinale da Bonifacio Vili, fuo Zio , mentre era Diacono di quella Chiefa . Efifte ancora nel mez-

zo del Coro una Sedia Pontificale , con due Leoni di marmo , e due Pulpiti fimilmente di marmoj anticamente detti Amboni (a),

ove Icggevanfi, fecondo l’antico ritp della Chiefa Greca, l’Evangelo , e PEpiftole . Scuola Greca comunemente fi dice , o perchè

quHi officialfe fecondo il Rito greco: o perchè qui s’ imparaffe la favella greca dalli Monaci , che efiliati furono dalla Grecia

per comando di Coftantino Copronimo
,
perche religiofamente difendevano il culto delle Sacre Immagini : onde gran parte di

effi venendo in Roma ebbero luogo in diverfi Monafterj , (^) acciò in elìi potelTero comodamente recitare gli ufScj Divini nella

propria loro lingua,come folevano nell Oriente
;
di che può effere argomento l’Immagine della B,V. vellita alla greca, che in que-

lla Chiefa fi venera . Chiamofli forfè anche con tale nome , come vuole il Pauliano , da alcuna contrada quivi vicina , ove abita-

vano dei Greci . Altri però con 1
’ autorità di Aurelio Vittore affermano , che quivi , dopo aver Ottaviano Auguflo ordinato , (c)

che in Roma fi parlafle in greco da’Greci
; ed in latino , e greco da’ Latini , ereffe Adriano la Scuola greca fotto nome di Ateneo ,

benché dal Nardini fi credeffe eretta fui Campidoglio (</), dove fono le colonne , che da quella parte verfo il Campo Vaccino fi ve-

dono murate nel Palazzo del Senatore . In oltre fi dille in qualche tempo Scuola di S. Agollino ; c fi conferva la pubblica tra-

dizione ancora oggidì , non folamente nel popolo, ma anco nelle perfone erudite , che quivi il Santo leggeffe Rettorica, quan-

do , lafciata la fua Madre in Cartagine , venne a Roma in età di ap. anni . Alcuni differo , che fui principio ^
come non ancor

conofeiuto in Roma , leggeva privatamente in Cafa ; altri , che ben rollo giunto in Roma , fi fé conofeere di che eccellenza di

talenti foffe dotato ; (c) onde fi acquillò fubito nome , e grido; e perciò aprì quivi Scuola (/) , ov’ era la pubblica Univerfità

delle Arti liberali
;
fecondo che ne fcrivono d’ accordo Publio Vittore , Sello Rufo , Cornelio Lancellotto, il Sirmondo , ed

ilRofino. Molte altre cole fi potrebbero dire di quella antichiflima Chiefa , ed Infigne Collegiata , ma per conlervare la pro-

meffa brevità , ci rimettiamo al fuo erudito Arciprete Crefeimbeni , che ne ha pubblicata una copiofa , ed efattillima Illoria .

A’ noflri tempi quello Sacro Tempio è chiamato della Bocca della Verità, per un marmo rotondo, che ftà nel Portico di ella,

con P effigie di Giove Ammone , che da alcuni Critici è creduto effer fervito per imbocco di alcuna Chiavica nel mezzo di qual-

che Cortile . Siccome però fi offervano in elio i luoghi dei ferri , che forfè dritto lo reggevano , e per effer di marmo bianco , e di

color ametifìo , e molto più per P effigie di quella ideata Deità , che da’ Gentili era tenuta con fomma fuperftizione , fi crede

con maggior probabilità , e fecondo P antica tradizione effer flato limile a quel Simulacro , che deferive Erodoto (g) di Giove

Ammone invocato dagli Egizj , {lo) nel fare i loro giuramenti , c nell’ efigere la fedeltà nelle promeffe con quelle parole A/«-

mon ^upiter , onde il volgo adattatamente P ha cognominato Bocca della Verità : le poi quella fra dell’ Ara maffima
,
come al-

cuni fuppongono , non ofo affermarlo
,

A’ nollri tempi il Pontefice Clemente XI. fece abballare la Piazza, c rimetterla al piano della Chiefa , e vi ereffe il Fon-

te
;
e poi dal Card. Annibaie Nipote del medefimo Pontefice , mentre ne era Diacono, fù rinnovato il Profpetto con architettura

di Giulèppe Sardi . Dell’antico Tempio Rotondo , oggi detto S. Maria del Sole , ed ancor S. Stefano delle Carrozze , ne dare-

mo notizia nel Libro V. De-

{ii) dt (ypr. lib. II. ep. 5. Nardin. Rom.vet. Uh, V. cep.i^. p. 1^4. (g) Herodot. hh. II.

b) So'oerjn. Ucci. Orh. Tom. I. ^.548. {g) Cornei. Reme, in vitcì S. j.Izigujl. lib. I. c.i 6 . {h) yer.ird. SJl. de Dìit -Gentuiin .

(r) Ven.Bcron. annoi, ami. 614. £r' Jeq. (/} Hem S. .Itig. conf. Uh, V. cap. ic. n. i.
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Defcrizione della Tavola cìnqtiantejìmafettìma^ rapprefent. le Chefe dì S.Prifca, e dì S.Sahha Ahh.

I
L MonteAventino fù primieramente da Anco Marzio (.?) aggiunto a Roma , e dato ad abitare alli popoli di Pollitorio, Tellenc ,

e di Ficana da lui foggiogati , e tralportati in Roma , e dipoi , come feriva Valerio Maffimo {b') , vi furono dal Senato colloca-

ti i Camerineli, che vinti da Publio Claudio, e venduti folto l'Afta, furono poi fatti ricercare con gran diligenza,e col danaro pub-
blico ricomprati; ai quali furono anche renduti i poderi, che erano Itati loro levati. Fu quello Monte, fecondo Varrone (r),denomi-"
nato Aveotino ab a’vibus

; ma da Livio (r/) viene alferito aver avuto un tal nome , per elfere ftato ivi fepoko Aventino Re d'Alba-

Chha di S. jn-ùca CL.Conu.mta dei FcidriAjosUniani 3 Strada, che va alla Chiesa di S. Sabba

{a) Eump.lib.L Smhn.lib. U. {b) ydìerìm Mix. ì.b. S'I. cap. {c) JSiyrolib.il''.-, (d) Tit. /Jvìus ìib. I.
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Si faliva fu qucfto Monte’ per il Clivo pubblico^ (a)
r j ’M '• i'i -n r i

dalla moderna falita verfo S.Anaftafia: ej
fi vede il icnnci-o iu.Ia meta dividerli in due , la CUI parte delira porta alla Chiefa di

" "
uaua, ej

nella propriacafafoffrl iJ.Mrio r a quelladi S, Aleffio, ove quello Santo fotto le leale del proprio Palazzo ville 17. anni in-cognito: e poi a quella di S. Maria del Priorato • comfì mnftré-rpmn t . ^ ^ ^uiiu ui

S. Sabina illufti'C Matrona Romana , che ivi

il Monte verfo fi Circo Mafllmo ,, conduce all antica Chiefa d^S. PdffrVergfne',,^^^^^^
’ ^°‘^=Sg>«ndo

fu edifìcatLna Chiefa dedicata alla SS. Trinità col Titolo di Aq^e PriS i’
'

tr
zione, rovato il Corpo della fuddetta S Pn ca (r) , e tralportato in quella Chiefa dal Pontefice Eutichiano , fù alla medefima

nella Tribuna*", che dlmoilra-elfete fta°to ivUÌ Temp^rdVDknafdi d^tto^cLùie^-^pemh'
una- iferizione

Molti Antiquai-j però dicono effervi flatele Terme di Decio , fervendofi. dcllautorità.di Calliodoro ! (.V)rEutrÌpioÌi:TÀ^non dicono fe veramente qui appunto foffeto . Vittore però pone in quefta Regione le Terme Variane c chi fa , che nmt fodero
quivi . avendole Vano Ekgabalo edificate nel Vico Su Ipicio. (r)

;
Qui non pariafi. di quelle di Caracalla

,
ma di altre, comincia-

e da.Antonino, Cera , come giudica il Donati Elfere fiate quelle lull Aventino , oltre Vittore, lo molRa un canale di piombo
ritrovato verfo la Porta di S. Paolo, riportato dalPanvimo, il qual canale, benché lontano fofle dalle dette Terme, potè aver cor-
t azione con h acquedotti trovati a noltn tempi neJl. fondamenti dei vicino Convento di SVBalbina,i quali portavano I acqua

Il nrn^ Ir
"

^ ^itoJare di’ quella Chiefa H Card.Benedetto Giuftiniani iLno icToo. rifece
pro|pettadielTa, rinnovo il Ciborio e vi lece moki nfarcmienn ed in o^i ftà in cura de.' PP. Agolliniani di Lombardia .

Fù quella un antichillimo Monallero di Monaci Gre-
Profeguendo più oltre il cammino, vedelì la Chiefa di S. Sabba Abate

ci C/j nelPontificato di Lucio IR vi fubentrarono li Monaci Cluniacenfi; e fi.vede fullo ftipite della Porta grande una Iferizioneh ta immofaico da Gio; Ab.IV. nel Pontificato d InnocenzoIIR. In quello di GiulioIR. vi fuccedettero li Ciilercienli; e Gregorio

F^n *?ff t \ Tr,
«1 mantenimento degli, Alunni del Collegio Germinicela diedefotto la cura dei medeiimo .

^

an
Bafilica (0 molto cofpicua

, e da alcuni, avanzldi muri, vecchj con pitture ,-ed ifcrizioni gotiche , ed
'"‘‘*“0’ ^votato di porfidi, e marmi diverfi fi. ricava la fua magnificcnzi. In un an-

Ifs Sb ftkrirPa^àdTrvfir
P^^rte omato con figure „ il quale fù quivi trafportatO’ dalla Chiefadi S.Seballuno nPalkdioC^),.,ove.lt-rive averlo veduto Andrea Fulvio, che lo credette di Papa Giovanni Vili benchémuneinentedagl. Antiquarj fi giudichi elfere flato di Tito , e Vefpafiano Imperatori . Nellacmmicede! Portico ellcrior

gefi k che. dimoftra quivi elfere flati la cafa diL Silvia

SAXCTL GREGORIIi Eft ui QVA DOMO. QVQTmffi CLIVVM^SCa“
MATRIS

co-

e legr

fa) Zi-«. Dec^Iir~ Uh.

,h) yidcbis- in Ub.p^. hujus Op.
(r) MirtintLprim. T’riphiCruc.pag..iS-

(d) Cctfftador. In Con. Eutrop.lib.IX.\
(e) . Zampi- . in eodem Inip..

{£) MartineL Rim.eyrEtkn.Sa:. cap.IX. p.2s 5-..

,'RI.FILIO SCVTELLAM. iEGVMINVM.
De~

C.?")
Ex infcyìpii-Antìq'.in eadem EccL-

(h) Hierunym.. Ftrvucc^- in mtis Anh\ Fulvii

Uh. 3'.. de Antiq^'F^ris
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Incontro alla defcrirta Chiefa , fta quella dedicata a S. Siilo II. , edificata , fecondo alani (a) , {opra un antico Tempio di

Marte . Quefta Chiefa ne’Concilj di Simmaco , e da S.Gregorio trovafi chiamata col Titolo diTigridc , forfè dal nome di chi la

edificò - e tu dalli Pontefici Adriano I., ed Innocenzo III. rilbrata, e poi da Onorio III. conceiutaal Patriarca S.Domenico, che

vi edificò un Monaftero per li luoi Frati, nel quale abitò per molti anni ; ma poi effendo andati ad abitare full’ Aventino , vi in-

trodufle le Monache del fuo Ordine , alle quali tra le altre furono unite anche quelle di S. Cefirco , (^) come fra poco diremo .

Ti afportatc poi a Monte Magnanapoli le dette Monache da S. Pio V., vi ritornarono li Padri Domenicani . Oltre di ciò molto ve-

nerabile è quella Chiefa non folo per il Corpo del Santo Titolare , che qui li venera , ma ancoa per effervi flati li Corpi di altri

fette SS. Pontefici Martiri , con diverfi Santi parimente Martiri , che in diverfi tempi fono fiat trafportati altrove .

Su le falde dell' Aventino, che fovrafla alle accennate Terme, fi vede l’antica Chiefa dedicaa a S. Balbina , da alcuni creduta

effer quella edificata da S.MarcoPapa, perchè fi legge in Anaflafio, che S.Marco fabbricò unaChifa a quefta Santa inViaArdeatina,

ed i mmaginandolijche la laAi’dent luci cornine la ile dentro la Citta, ed avanti quefta Chiefa,e eie ufcilfe per una poi t a dell Aven-

tino fra TOflienfe, e'IaCapena. Ma non hanno coftoro ofiervato, dice il Nardini (r), che quella Qiiefa, e iuo Cimiterio , nel quale

fùfepolto S.Marco, fcrive il medefimo AnaftafioC</), che flava fuori delle mura; onde ne fegue,cie diverfa folle da quefta, che noi

vediamo entro le mura. Int.anto il Piazza imaginandofi,(Oche quefta Chiefa folle in quei tempi hor delle mura,e confiderando la

Iran filma, che ne hanno fatta jli antichi Sommi Pontefici, pretende far credere, che fia quella dificarada S.Marco; macio oltre

ropporfi a quello,, che di ciò hanno icritto li piu antichi Scrittori , milita ancora contro 1 evilenza de noftii occhj medefimi

,

che fe quefta Chiefa di S. Baibina fiata foffe fuor delle mura , ne feguirebbe , che anche fuor dille muraftate foffero le deferitte

Terme, edificate più di un Secolo prima , il che non è punto vero .

Dove c quella Chiefa credeli con probabile congettura , tolta dalle circoftanze del Martiriodi quefta Santa Vergine , che.^

I

foffe la Cafa fua , e di S. Quirino di lei Padre , poiché qui i loro Corpi infieme con due SS. Vegini fi confervano fiotto l’Altare

I Maggiore . Per 1’ Immagine comparfa qui alli medefimi Santi (g) fù quefta Chiefa detta ad S. ialtatorem ;
ed il Pont.^S. Gre-

gorio non fellamente la confacrò , e dedicò alla S. Martire Balbina, ma (/i) vi pofie il Titolo tolo dalla antichiffima già caduta

Chiefa di S. Emiliana . Fù poi riftorata da S. Leone III. , edaP.aoloII. 1’ anno iqdq. Vcner.a)ile oggi a noi ii rende la fua

confervata antichità , ofl'crvandofi nella Tribuna 1’ antichiffima Immagine del Crocififfo, c la S dia Pontificale di marmo , e la

Confeffione , fiotto .cui fi vede, fecondo 1’ antico rito della Chiefa , la finellrella per accendervi il urne ad onore dei Corpi Santi

,

che ancor vi fono;.- Fù quefta tenuta per molti anni dalli Padri Eremiti di S. Agollino ;
ma poi eflndo dal Pont. Pio IV. unita al

Capitolo di S. Pietro , (/) quello nel Pontificato d’ Innocenzo XII. la concedè ad una Congregazone di Sacerdoti chia-tmati Pii

Operar] . Nel loro Giardino al Convento ivi anneffo fi vedono molti relidui di fabbriche antioe con delle Torri ; ed a tisftii

tempi nel cavare i fondamenti della nuova fabbrica fi, fono trovati molti antichi acquedotti di pambo tria.ngolari ,• e belliuimi

molaici , c nietre di molta ftima -

(j) Fomp.’Zigon.fldt. £ccl. Vr^ii (d) Idem AnaJlJn vìt/i S'. Adarci Fdpae ^ alìi

{hy jd-f^rtincL Fsm. ex £thtu Sac, capAX.- (e) Carl.Fiazx<^ in Hier, Card. Tit. i^.p- A/^rtint. Xom, ex c^pAX.p- 76 .

pa^.%6: (/) Dionyj: hb.lLUL /K - Lmus iib.lL (ir) Cult'.. in eodem

(£} Nj-rd^ Xom.vct, Uh. HI. cap. IhL de Anco A-f-irt, EutVQp.ìilr.L J/'^rgAib..l^L ( } Fàer. Fom. AEda ^
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Defcrizionè della Ta^eola cinquantejima nona, rapprefentante la Chiefa di S. Cefareo

.

S
crive il Marliano , che fotto le defcritte Terme Antoniane , aveva fatto il medelìmo Imperatore un nobiliflimo Palazzo ,

di

mi appena erano , dice egli , a iuo tempo riinalti i veltigj
; del che preffo gli Antichi non fi trova lume alcuno, e nemmeno

oggicll li vede in quel iìto cola, che ne mottri anche un legno . Solamente li olTerva l’antica denominazione di quella Chiefa detta

in Vaiati» (a) ,come ancora ii legge a lettere antiche fcolpitc fu la Porta della medclima . Anzi neppur quello ce ne dà ferma con-

tezza
;
effendo llato folito nei tempi più balli chiamar Palazzi i reiidui delle antiche fabbriche grandi

; ed è anche -facile , che
Palazzo Antoniano , alcuni fecoli ià , dette follerò le Terme df Caracalla : donde forle il nome della Chiela di S. Cefareo , che

è ivi apprelfo,e l’opinione del Palazzo potè derivare. I primi,che ufficiaffero quella Chiefa furono li Monaci Greci Bafiliani venuti

dall’Oriente ; e perciò era quella una delle 20. Abbadie di Roma (l) , la quale fu poi convertita in TitoloCardinalizio; ed effendo

indi ridotta in cattivo flato , fù trasferito il Corpo di S. Celareo nella Chiefa di Santa Croce in Gerufalemme (c), dove ancora
fi conferva . Finalmente fù quella Chiefa da Clemente Vili, rillorata , e data in cura alli Padri Somafehi

.

In due rami di firada qui 11 divide l'antica Via Nuova
, quella però rinnovata da Antonino; una alla Porta Latina condu-

ce, preffo alla quale 11 vede la Chiefa edificata r anno 772. da Adriano I. in onore di S. Giovanni Evangelilla , che perciòdicell

ante Portam Latinam , e poi da Calilto III. confacrata
; e da Leone X. eretta in Titolo di Cardinale . Si legge , che avanti la Porta

di quella Chiefa folle eletto Pont.Gregorio VI. (</) , che ne era Arciprete , dal che 11 ricava efferc ella Hata Collegiata ;
ma l’an-

no 1044. rdlando in cura del Capitalo Lateranenfe la concedè alli Padri Trinitari Scalzi delia Mercede : ora però vi dimorano
quelli di S. Erancefco di Paola . La profftma Cappella rotonda, che qui vediamo, per elfere antica tradizione, che in quello luogo
il S. Evangelilla foffe bollito nell’ olio , viene detta S. Giovanni in Oieo .

L altro ramo di firada , che indrizza verlo Porta S. Seballiano , li unifee con la celebre Via Appia
;
poco lungi dalla qual

Porta lì ritrova la picciolaChiefa dedicata alla Beatillima Vergine cognominata delle Palme . Vi è tradizione , che ivi il Nollro
Redentore compariffe a S.. Pietro , allorché fuggiva da Roma

; e maravigliatoli 1 ’ Apollolo gli diffe : Domine quo'vadis't a cui
rifpofe il buon Gesù : Venia Romae iterum crucifigi , c lafciandovi impreffe nel faffo le fue fante pedate difparve {f) ;

perciò quella i

Chiefa viene ora detta : Domine quo ‘vadii . Si legge,che preffo quello luogo foffe un’ antico Tempio di Marte aliai magnifico , a!

quale era ufo de Soldati tornati falvi dalla guerra , o de’ loro Parenti
,
portarvi, (g) e fofpendervi 1 ’ armi . Rovinò gran parte

di quello Tempio (/-) in tempo di Valeriane per le preghiere di S. Siilo Papa , e de’ SS. Feliciflimo, ed Agapito Martiri .

•

In quelli contorni 11 vedono molti refìdui di piccioli Tempj , c di antichi edifizj
,

in uno de’ quali pare , che Ila fabbricata
la B-alilica^di S. Seballiano , e li crede , che'Coflantino Magno fia llato il luo Fondatore , e che Ea Hata confacrata dal Pontefice_»

S.Silvéflró.Onde grande e la venerazione di quella Bafilica, non folo per effere flati più di 200.anni confervati li Corpi de’SS. Pie-
tro , e Paolo nel Cimiterio , che Ha fotto la medefima edificato da S. Callillo Papa (i) , e riftorato da S. Damafo , e da altri Pon-
tefici

;
ma ancoraper li Corpi di cento fettanta quattro mila Martiri , e di 18. Pontefici , che ivi parimente furono fepolti . Scen-

(a) Anaji. Bibìiot. in ^eoae_ IIL & in Sixto L (J) AnuJÌ. in eodem Font. . Q/) Fropert. Uh. ly. eìeg. 3

.

ih') In Rittial. ant.-’Rijrn.- • -
Uh. I. kujus Op. Tab. X. pig. Martin. Rim. ex Erhn. Sic- c.yiILp.n'ì.

(c) Not.- in Mttrtyrol. viii. Novemb. (/) S. Ambr. Tom. IL Hegefp.ìib. III. c.2. (/) Anajl. in Dam. in Sixtn y in Adriano. 1



-yiJ- ^ y.

( XLVI )

dendofi alle Sacre Grotte , o Cimiterio fi vedono fopra un’Altare le Tefte de’SS. Pietro , e Paolo fcolpite in marmo
, il che con-

ferma l’opinione , che quella parte del Cimiterio fervilTe alli Sommi Pontefici per celebrarvi con il Clero le funzioni Ecclefiafti-
he in tempo delle perfecuzioni , c vi Uà ancora la Sedia di marmo , nella quale fi crede (a) , che foffe decapitato S. Siilo Papa .

Nell’anno idia. ella fu tutta rinnovata dal Cardinal Borghefe Commendatario della medefima, che v’ introdulfe li Monaci Fo-
gliantini di S. Bernardo : E’ quella Balihca una delle Sette frequentata da’fedeli . Di qua inoltrandofi verfo la Caffarella , ancor
efille un Tempio antico creduto di Bacco , lotto del quale S. Urbano ebbe un Oratorio

, ove catechizzava 5 e battezzava i fedeli ;

e perchè era rimallo in abbandono , fu purgato , e ridotto nel prefente fiato dal Pontefice Urbano 'Vili. Il Nardini (i) qui affegna
la Valle Egeria defcritta da Plutarco (c), e qui intorno dovette edere un luogo detto Trucidatorum (d) dall’uccifione de’Criftiani

.

(4) PoJler.Rotn.SiC.tf-^oi.' (i) A/srJ.Rom.vet.tilr.^. e.^.p.Si, (c) Tlut.ln Nuniì.^ (d) Bof.ìn Paf.S.PitecU.tf >» a^JùP.Sophiat m.s, gttde ìnMan. P.Cec.
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Defcrìzione della Tavolafejfantefma , rapprefentante la Bafilica di S. Maria in TraBevere

.

dare compimento a quanto ho dimoftrato in quefto Libro eilere di facro , e venerabile nelle Chiefe , e nelle maggiori Ba-hhehe di Roma, conviemmi ora paflTare nel Traflevere,ed accennare quale fia la fantità di quella celebratilTima Bafìlica
, chemia prima , che lorgelie in onore della gran Madre di Dio Maria Tempre Vergine

Pnmieramente quefta ultima Regione , che per elTere di là dal Fiume Tever'e chiamata Trafte.vere fù aggiunta a Romada Anco J^arz.o , non inopia loa, fcri ve Livio ne quando ea arx hoFlium efn , e perciò fortificolla di muri
, (4 e guarnilla di i

prelid.o, affinché teneffe in dovere gli Etrufdii padroni del paefe di là del fiume, foliti a depredar i legni de-Mercanti| naviganti
del Tevere (r) , e perche non infid.alTero la Citta per fiume

, e non difturbaffero i mulini . Fù anche coftume , celebrandofi nelCampo Marzio i Comizj Centuriati, tener una fquadra arma a guardia della Città . Li primi, che polli vi
foffero ad abitare, furono li popoli di Politonio, Tellere ,(.) e d’ altri luoghi del Lazio a Roma vicini , diLttidaAnco per,maggiormente dilatare il terrKor.o Romano . Furonvi poi confinati li Veiletrani in gafligo della loro ribellione

, ( A e dipoi li 1

Campani in pena della loro infedeltà al tempo d Annibale (g) . Marziale (/a) ci accenna avervi abitato gente povera , e vile ;

'

ed 1 Baronio i) dice,che vi abitaffero gli Ebrc^ facendo anco il citato Marziale efpreffa menzione (_k) deipkere Lti da Augnilo
ridotti in Trallevere gli Ebrei liber^^ fatti Ichiavi nella guerra . Ma ciò non toglie , che in altri tempi quel popolo (/) fparfoquafi per tutto il Mondo, come dimoftra ,1 Baronio , non abualfe anche in Roma liberamente , come altre gend di Idolatria,

A A r
"°bili

,

come S. Cecilia , ed altri
; leg-gendofi (i«), che S. Ambrogio venendo m Roma circa 1 anno 377. fu pregato adir Melfain una Cafa in Traftevere , onde appf-iilce che continuava ancora la confuetudine introdotta nei tempi delle perfecuzioni di celebrare nelle cafe private .E lendovi poi da Augnilo collocati 1 Soldati, (n) che teneva in Ravenna , fd perciò il Traftevere chiamato Città de’ Ravennati-

e nel fito dove oggi é la Balilica di S.Maria , eravi la rinomata Taberna meritori; cioè un'oEo dove eran^

nS1‘ del Red' 'f
gueiTa(e)altri vogliano,che fofle un alloggiamento,o Ofteria folita affittarfi, ove prima della

ffiio -^1 tIvc^^
quel contorno (p) lorle il miracolofo Fonte d’olio , che daEufebio(y) fi racconta aver corfo

farvi un Oratorio Ho m
mancata , e di fine Ifa detta Taberna , da alcuni Criftiani fd prefa in affitto pertaivi un Orarono

, dove potelfero congregarfi infieme , e liberamente lodare il Signore . A ciò fi oppofero i Tavernari oretL

Sfé\tftato llkTa t^da^m^
' ' fattofi perciò ncorfo all'Imperatore Melfandro Severo

,
quefto inclinato a favorire i Crilliani.pereilere ftato alleva roda una donna Criftiana, pronunzio la fentenza a favor de’ medefimi (r) come attefta Lampridio (/} : cL

(c) Procw Uh b.ììn r.t laudato.

[d] Z lìb
^ ^ ^ '« ^ ^ (p) AnnaL Tom. L appar. n. ^ 8. Tom.ll.

{e) Li-Viui, & Dionyf. hco citai.
(/) Eaton, annal Tom. L Appar. «. ,5. lib I H’d Eccl

[f) Z,-v,us hb.ìPlI/. Dcc.I. {m) Annaì. Tom. ly. ann Pn-T

Eujcl,. Ub. 1. tpt. Eccl.

(a\ Idem /ic> n.. iti ì j >* T > ^ r.f (r) Bavofi. annali Tomoli.U Meni Liti. Dee. Ili, hb. 6.
(„) Mnl. lib. VII cap. .8. Bhnd.Rom.in-

) Lamptii. in codem hnp.
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Chrìnianì quondam locum ,
qui pitilicusfuerat ;

rontra Pi-opinar'ii dìcerentJìhi cim deheri
, refcrìpjìt ,

mcltus é^e , ut quomodocumque Ut

Deus colatur, quam Propinariis dehtatur. Onde S. Califto, che in quel tempo era Sommo Pontefice(d), vi edificò una picciola Chiefa,

dedicandola al l’arto di MariaVergine. Però ò opinione di molti, che in quei tempi non potefferoli Criftiani edificar Chiefe in pub-

blico , e benehò il Donati (^) dica il contrario , lì aggiunge , che le Terme di Nevato , come dicemmo furono ridotte in Chiela da

S.PioI. in tempo di Antonino Pio
.
Quantunque lufcitate folfcro molte perfecuzioni contro i Criftiani , fù quella Chiefa Tem-

pre confervata, e venerata, e più volte riftorata da’Sommi Pontefici, e in fpecie da S.Giulio Papa . Giovanni VII. l’ornò di pitture,

ed ivi clciTe la fua abitazione circa l'anno 707.(0) Gregorio IV., che fù nell'anno 827. vi fece una Cappella del Prefepio (d')(imile

a quella di S. Maria Maggiore , donde quella lù anticamente detta S. Maria ad Praefepe , e di più vi fabbricò un Monaftero , del

quale fù poi Abate Anaftalio Bibliotecario l’otto S. Niccolò Papa , che vi pole i Canonici Regolari , o lianoMonaci Canonici , dei

quali li c dipoi formato Pinligne Collegio delli Canonici , che in oggi vi riliedono . Innocenzo li. nato in quello Rione , nell’ anno

ii3p. rinnovò la Chiela tutta, e nel cavar 1 fondamenti elTendofi fcavato prelTo quel luogo, donde li credeva folTe fcaturito l'olio(e),

fù trovata la terra, che llrignendofi nelle mani Pungeva; onde vi lù polla una lapide con le parole PONS.OLEI come li vede al la-

to dell’Altare Maggiore ;
ornò poi la Tribuna di rr.ofaico , ed il Ciborio con colonne di porfido , e confacrolla con l’intervento di

tutti li Padri del Concilio III. Lateranenle generale . Si legge
(_/) , che abitando quivi il Pont. Urbano VI. creò ap. Cardina-

li . Ne inferiore c Hata la liima , che di quella Sacra Balìlica hanno fatta altri Sommi Pontefici , e Cardinali Titolari , in fpecie il

Cardinale Sitico Altemps , ed il Cardinale Pietro Aldobrandini , che fecevi il foffittò dorato , c finalmente il Pontefice Cle-

menteXI. vi rifece il Portico , e riadattò 1 ’ antico mofaico, che li vede nel Profpetto principale ;
onde in oggi quella Balilica

conferva la più venerabile antichità, e magnificenza
; ed oltre aver il primo Titolo di Cardinale , è Chiela Parrocchiale , ed

in diveiTi tempi fofpetti di pelle, o per l’ inondazioni del Tevere c Hata follituita più volte in luogo della Patriarcale di S. Paolo

iùor delle mura , non folo come una delle vii. Chiefe, ma ancora per una delle i v. Patriarcali in tempo di Giubbilco, come ne è

indizio la Porta, che ftà vicino alla Porta laterale , chiufa , e legnata con la Croce di marmo lolita farfi nelle Porte Sante , che

li aprono nell'anno di Giubbileo, e come manifcllamcnte lignifica una ifcrizione polla nel Portico delia medelima . Veggafi 1 Ilio-
^

ria pubblicata 1
’ anno feorfo dall’ Eruditiffimo Canonico Moretti , che con fomraa dottrina deferive li preggi di quella Balilica .

_

Il Palazzo ,
dia Ila di fianco a quella Balilica, già del Canlinal Moroni , fù conceduto unitamente con la Chiela di S. Calillo

da Paolo V. alli Monaci Caffinenli , in corrifpondenza della abitazione loro prela nel Monte Quirinale per 1 accrelcimento del

Palazzo Pontifiicio . Era qui vi la Cafa di Ponziano nobile Romano , ove dando S. Califto Papa iù fatto prigione , e dopo e fiere

dato con baftoni percoITo , fù con un fallo legato al collo precipitato nel pozzo, che ultimamente fù inclufo nella Chiela ,rila-

bricata per uniformarli all’anncfib Palazzo , e per confervare l’antica memoria di luogo sì celebre ,
decorato dell antico Titolo

Cardinalizio da Callido III. (g), che per l' addietro era depreflu
.

_ ^ • t, c • c 1

Il fonte,, che in quella Piazzali vede, fù eretto dal Pontefice Adriano I. ma poi accrefeiuto di acqua da altri I ontenci, e fin ai-

mente* Innocenzo XII. lo rifece nella prelente'forroa .

a) Anaji. in eo .

ìp) Dunat, lii>- IV- esp. /.

, f) Annal. Tom. yiIL ann. 707.

(d) AimJÌ. JiMiot. in eo.
'

, , ~.
(f) S.i-ver. Ecd. Vrhis Tom. 1. puf. sto. (.Q de VII. Ecd.Vrb. cap.i. de Tu.

(/’) Alirtineì. R'.m. est Etknics Su. cap. IX. Card.
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DELLE MAGNIFICENZE DI ROMA ANTICA E MODERNA

L I B %0 QJO A RT 0
CHE CONTIENE

I PALAZZI E LE VIE PIÙ CELEBRI DI ESSA
DEDICATE

ALLA SACRA REAL MAESTX
DI ELISABETTA- FARNESEREGINA VEDOVA DI SPAGNA &c.

DA GIUSEPPE VASI DA CORLEONE
Pittore^ Incisore, Scultore, e Pastore Arcade,

£ilal vttdejimi ftàfliffimumeJits difegntte , ed i/jctji in t{ame > feconde lo Jlaio prefente
^ ff^iuntavi una breve Spìe^oxione

4i tutte heofe notabili intorno a imedefìmi

.

IN ROMA Nella SrAMtERlA t'i Niccolò, e Marco Eagliarini Mercanti dì Libri a Pasqjjino MDCCLIV.
CON LICENZA DE' S XJ P E R I O RI.
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SACRA REALE MAESTÀ.

^j4NDE ìn’oero farebbe il mìo ardimento in comparire allapre-

fen\a della S.M.V.^fe prima non ifpiegajjìy che l' ejfere io Vaf
fallo del Vqftro I(eale Figlio il I(e delle due Sicilie

,
/’

efferfato

da EJfo benignamente accolto il mio umile oJJ'equio in tributargli

le prime fatiche di quefta mia intraprefa , e Tavermi graziato di abitare in que~

fto VoftroBpgio Palagio Farnese, mi ha in certa maniera abilitato a mojìrare

qualefa Tumile mia foggegione , e riconofcenga anco verfo la S M. V. degnifìma
Madre deli Invittijfmo mio Sovrano .

Prefentandomifi intanto opportuna l'occafone dipubblicare il libro Quiìno delle

Magnifcenge ,
e rarità deli Alma Città di Roma

, fra le quali non vi ha dubbio ,

cheprincipalmentefrendono celebri alMondo tutto yper la loro eccellenga
,
e fn-

golarità y le gloriofe memorie della Sereniffma Cafa Farnese , di cui Voi fete quel

gloriofffimo Pampollo y che pià d'ogni altro iavetepromofa y
efublimata aliauge

maggiore de Vofri Antenati
y ad altreprefentarlo non debbo y che alla SM.V. fpe-

ran-



1 ( IV )

‘

I rando^ che dalla V. Ckmen'^a verrà accolto benignamente ,fe non altro come un

i

umile
^
e flncero attefìato dì ojfeqaio ^ e gratitudine ^

d'uno depiù umili
^

e fedeli

' VafaIli del Clementìjftmo Vojìro Bpale Figlio . Tantopiu
,
che rendendofiegU femi-

pre piu gloriofo nel nojìro Secolo
,
nonfolamente per /’ ammirabile magnificenga ,

che lo porta a promovere ,
ed illujìrare le belle Arti colleJìupende opere di Edifizj ,

Ville
, Valaggi

,
e magnifici Forti di Mare

,
e ad introdurre le manifiatture più

rare a comodo^ lujìro^ e vantaggio de fiuoi fielicififimi Fpgni , e de fiortunatififitmi fiuoi

Sudditi ma ancora per lafina incorrottagiujìigia ,
eper la fiua Sovrana benijl-

cenga ,
con che fifia da tutti temere injieme ,

ed amare-^ Voi pure SlfiM. efendo

Madrepregiatififima di quejìo magnanimo Fpale Figlio
,
venite a parte con ogni ra-

gione di tutte le lodi
,
edacclamagioni , che tuttora da fiuoi fiedelijfitmì Vaffialli me-

ritififmamente rificuote . Supplico pertanto la S.M.V. a non ifidegnare lapicciolegga

di quejìa debolifìma miafatica ,
che mùfo ardito di (ferirvi col più umile

, e di-

voto rijpetto ,
ma angi afavorirla del Vofitro Fpale Patrocinio , eda permettermi

,

che implorando per me ancora la Sovrana Vojìra Protegione , mi dia /’ onore di

profondamente inchinarmi
,

e di efere eternamente

.

Di Vostra Sacra Reale Maestà’

Roma il dì 20. del Mefe dì Marzo dell’ anno i75'4-

^dmììijfiimo -i
Devotìfijimo i ed Ohhìigatìffmo Servo

Giufeppe Vafi

.



LETTORE.

Ovendo io neceflàriamente avere ogni premura per terminare queft’ Opera già da lungo tem-
po intraprela

,
quantunque mi atterrifeano per una parte le difficoltà grandi , che continuamente

mi lì van prelèntando , e per 1’ altra la fcarlèzza delle mie cognizioni, e talento; contuttociò
mi convien vincere ogni timore , e riguardo , ed accingermi animofamente a profeguirla nel

I miglior modo , che per me li puote : E’ ben vero , che il dovere io dileguare inlieme , ed inci-

dere i rami , mi toglie il tempo ed il comodo di poter fare più lunghe , e mature riflellioni non
folamente Tulle antichità medelime , che vi dimollro , ma ancora fopra tutto ciò , che ne hanno variamente
Icritto gli .Autori , che di eflè hanno trattato . Ciò nonollante non lalcio di ulàre ogni maga;ior diligenza
ed attenzione

,
per potere giungere a rendere più compita , ed efatta , che Ila polTibile

,
quella mia fatica . Ed

ancorché altri innanzi a me abbiano ciò fatto ; nondimeno mi lulìngo , che làrà gradita quella mia intrapre-
fa

;
poiché crelcendo Tempre la moderna magnificenza , efcoprendolì giornalmente nuovi monumenti della

mirabil grandezza degli antichi Romani , i quali con animo veramente grande hanno alzati de’ maravigliofi

edifizi



edifizj , che rendono eterna, e commendabile la loro magnificenza;per quello ho giudicato di regiftrare nel prefente

libro non già gli antichi , ma i moderni Palazzi diRoma , che o da fondamenti o fulle mine delle vecchie fab-

briche fono flati eretti per abitazioni deifuoi nobili Cittadini , e per illuflrare ancora quella inligne Metropoli,

doppo le tante fciagure , riforta a gareggiare , fe dir non fi vuole, a fuperare le antiche magnificenze ; tanto

più che in quelli llefli confervafi una infinità di Statue , e d’ altre rarità pregevoliflime , che furono già

il più bel decoro dell’ antica , ed ora il maggior pregio della moderna Roma . Comecché peraltro troppo

lungo farebbe il volergli riportare tutti, e di tutti parlare in quello breve trattato ; e dovendo ancora confer-

vare la brevità promellà
;

perciò mi lono prefifiò di prelentarvi qui folamente i piu rinomati , e colpicui

Palazzi, riferbandomi a dimollrare, e trattar degli altri più opportunamente, quando occorrerà far vedere que-

gli edifizj facrj, a cui fono uniti o vicini. Vivete felice.

lo fottofcritto avendo letto il Libro intitolato'X Palazzi l le Vie piu' celebri di Roma, defcritte ed incife da Giufeppe Vali , non vi ho trovato

niente ripugnante a dogmi dinojtra Fede . ne a' buoni coHumi , ma prttojìo ho veduto, che queJiaOpera e per far onore alfuo Autore eccellente nella fua nobile Arte , ed

e per ejjèr di luftro d quejia Metropoli dell' XJniverfo
-,
onde lo Jiimo degnijjìma dì darfi alla luce . Ed in fede Juejlo di 2 j. Dicembre 17S3. Gio: Bottali

.

IMPRlMATVKo
Si videbitur ReverendiiTimo P. Sac. Palatii Apoftolici Magillro.

F. M. DeRubeis Fatr. Confianìinopol. Vicejg.

JMPRIMATZJR,
Fr. Auguftinus Orfius Sac. Palati! Apoft. Magift. Ord. Prsd.



(VII.)

Bre^'e Dcfcrì%ìom del Palivz^) Augujìak detto Marion .

N on vi paja Arano , fe nel moftrarvi le magnificenze de’ Palazzi di Roma, vi prefenti in primo luogo le deplorabili ruinc , che fi vedono fui Monte
Palatino

j
poiché efléndo quefti gli avanzi della più grande , e cofpicua Mole , che mai fia fiata in Roma , cioè dell’ antico Palazzo de’ Cefa

ri j
parmi conveniente da quefto incomnciare la defcrizione de’ magnifici Edifizj moderni

,
giacché da cflb eglino ebbero il nome di Palazzo .

^efto fterminato Edifizio , ognuno vede, aver prefo il nome dal Monte; ma il Monte donde abbia tratto una tale denominazione,varie fono le opi-
nioni degli Scrittoti . Vairone (a) la vuole derivata da i Fallanti venuti con Evandro ; oppure da quei dell’agro Reatino , che Palazzo fu detto , o ancora
dalla voce bdantmm , nel che confronta con Fefio, il quale lo fa derivare dal belare del gregge, che quivi pafcolava, o dall’ andare del medefimo creane
qua e là errando , che palare dicevafi . Altri lo derivano da Palagia moglie del P.c Latino , o da Fallante figliuola d’ Ipcrbero , ed altri finalmente per
eflér ivi fepolta Fallante . Or comunque fia, egli è vero , che sù quefto Monte Roma ebbe il principio , ed il fuo grand’ Impero qui tenne la Sede (h) : Pri-
mam in ea Seder» Numinis -veftrifanBum illud yenerandttmque Palatium Kegem advenam condidijfe . Prinnpem illum tui generis , ac nominis Hercitlem Pai-
lantea mcema adtijfe yiBorem , è’ parva licct fune Regia,fumma tamen Religionefufeeptumfutura Majeftatts dedijfe frin.ordia , ut ejje pojjìt Domus Cxfarum,
qua Hercuhs futjfet hofpitium . Sorge quefto Monte informa quadrilunga, e verfo mezzogiorno fà la fua maggiore eftenfione : e Jo circondarono di
Settentrione il Foro Romano, e 1’ antico Velabro ; dall’Occidente il Circo Maflimo ; dal mezzo giorno il Settizonio di Severo; e dall’ Oriente
la Via Sacra

.

La prima edificazione di Roma,dalli Scrittori,che ne hanno formata l’Iftoria, fi dice incominciata da Romolo sù quefto Monte: ficcome però da Dio-
nifio , e da altri s’ha per certo , che prima di Romolo fui medefimo Colle regnafle Evandro ; fi deve in ciò fupporre , che, dopo fondato il Re^no d’Alba
Lunga, di cui il Palatino, e il fuo contorno divenner territorio

;
quefto probabilmente quali defolato , foflfe ridotto a pochi Tugurf- ficchè Romolo intro-

ducendoci i fuoi feguaci , togliendola dalla foggezionc degli Albani , e cingendola di mura , ne acquiftaflé il titolo di Fondatore . Scrive Dionigi , che
sù quefto Monte ebbe Romolo la fua cafa,e durò fino a fuo tempo, la quale forfè è quella , che da Vittore fi dice Domus Romuli,cioè quel Tugurio di Fau-
ftulo , in cui Romolo , c Remo palTarono la loro fanciullezza , che per ciò riftoravafi ferapre con Rito fuperftiziofo nella forma

, e con materia limile
a quella di prima (c) : Sedeorum vita paftoralis , Cic^iie il fiiddetto Dionifio, operofa erat ,cafifque fepe in montihusfaSHs arundmeis, Ugneis operiehan-
tur s quarum una etiam meo tempore perdurai in parte a Palatio in Ctrcum Verja , Cajd Romuli dieta

, quam adhucfacram rerum Cufiodes tuentur , nihil ma-
gnificentius adjungentes

, fedfi aliquid aut Cedi injuria , autfenio periclitatur , reliquajulcmnt labefaSiatas res primisfimiles refarcientes .

Fra tante altre antichità , che fi annoverano di quei primi tempi fono notabili i Tempi edificati da Evandro {d) , de’ quali uno a Cerere con Sacer-
dotelfe e facrifizj aftemj all’ ufo Greco, ed un altro sù quefto Monte alla Vittoria con Sacrifizj annui, i quali aver continuato fin dopo l’edifica-
zione di Roma fi ricava dal citato Dionifio . PrelTo a quefto fu il Tempio della Dea Cibele madre degli Dei (c), da alcuni erroneamente creduto l’ ifteflb

,

che quello della Vittoria ; ed un altro fabbricato alla Fede da Rhoma figliuola d’Afeanio , c Nipote d’ Enea (/) , che forfè farà fiato quel Templumfidei,
che Vittore pone in quefìa Regione . Fuvvi ancora il Tempio , e Statua di Apollo , coll’Altare , fotto la cui bafe eflere ftati riporti i libri Sibillini , che
Augufto fé fceghere {£), fi dice da Svetonio . Eravi ancora il Lituo augurale di Romolo(/j),ed il Sacrario de i Salj,che era una ftanza, in cui per vanta<^gio
deli’ Imperio Romano fi riponevano le cofe tenute da loro fiacre, cioè gli Ancili, con i quali fi coftumava di fuonare

,
prima d’ andare in guerra (/) T gli

(A) Apici
(“) I^hnyf. 1^0 land.

^ ^ (p) Svet. in Ang. cap,
{a) Varrò de ling. lat. Uh. IV.

{h) Mamen. in Geìiethli. Maxzmian. apud Donar.
Uh.lll. cap- ì. (c) Dionyf. Alycarn. lib.l.

{e) l.ivÌHS Dee. III. Uh. 9. Ovìd. FaJÌ, Uh. IV.

(f) Agarocle apud Fejì. Uh. 17.

{h) Valer. Max. Uh. I, cap. S.

(i) Serv. Uh. 7. Aneid.



( vili. )

Apici , k Trabee , le Cinture di rame j ed altre cofe , che adopravano i Romani nelle loro ruperftiziofe Felle . Gravi fìmilmente la Curia , che il Donati

fofpetta folTe rifteflo Sacrario , divifo però in più danze . Ma sì di quedo , come anche di tante altre antichità , che sù quedo Monte fono dagli Scrit-

tori collocate ,
redando i lìti affatto incerti e dubbiofi , mi adengo di riferirli . Convienmi bensì accennare j che vi ebbero magnifiche Cafe Tiberio

,

e Cajo Gracchi , M. Fulvio Fiacco , Marco Tullio Cicerone ? e Gneo Ottavio : vi fu ancora quella di Catilina , di Drudo, di Clodio, di M. Anto-

nio , c di Tiberio Nerone padre di Tiberio Cefare , che fu propriamente nella Via facra
,
quella di Anco Marzio

,
quella di Tullio Odilio , di Ser-

vio Tullio , che era a piè del Palatino , e la Regia di Evandro . Tra quede Calè , due erano le più famofe , una di Quinto Catulo (a) , e 1
’ altra di Lucio

Graffo . Due ve n’ebbe Aiigudo, la prima , in cui egli nacque, poda nella contrada detta capita bubida (b) , ch’era forfè verfo il Foro Boario; l’ altrafc vo-

gliamo credere a Svetonio era fabbricata più predo con moderazione, che magnificenza (c) : ma eflendo parte di queda da lui dichiarata pubblica,quando

fu fatto Pontefice Maflimo , (d) convien dire , che almeno fpaziofa , e grande ella foff'e , dovendola fola parte pubblicata effer badevole ad un Pontefice .

Ptibblicolla poi tutta , allor quando aria da cafuale incendio, la rifece (e) fabbricandoci in onore del Padre un Arco (/); e dopo la vittoria Aziaca la donò

al Senato (j) ; il quale con decreto gli concedè {h) , che per ornamento tenelfe continuamente a i lati della Porta due Lauri , ed in cima fra i lauri una Co-

rona di quercia (<)

State Vaiatine laurus
, pratextaque querctts

Stet , Domits ccterms tres habet una Deos ,

Con la Corona di quercia oravi l’ infcrizione , ob cives. servatos(4), che /piegava il motivo di tanto onore conceflbgli dal Senato : come in molte

medaglie d’ Augiido fi vede ; il qual ornamento fu poi folito porfi anche dopo agli altri Imperatori (/).

Quella gran Cafa in qual parte del Palatino ella foffe , è incerto ; è ben veto però , che dipoi dal monte trafle ella il nome di Palatina , e tal volta

Palazzo fu chiamata (w) : Imperatoris Aedes Valatìum nominamr, non quod ita aliquando decretumjit
, fed quod in Falatino Au^uflus Ciefar habitabat , ibique

prxtorium ejus erat , ac domus ejus ab eo monte
, praterea quod ibi quondam Romulus habitabat , multumjplendoris accepit ; ideoque etiamfi alibi Imperator

domicilmmfuum habeat , tamen id quoque Palatii nomen obtinuit

.

Fu pofeia accrcfciuta da Tiberio fuo fucceflore , dicendola Tiberiana , e medefimamen-

te da Calligola , il quale volendo unirla col Campidoglio , (») gettò un ponte nella Valle ; ma effèndo egli flato uccifo , odal popolo , o da Claudio,

fu il ponte demolito . Nerone dall’ altro fianco vi fece sì grande aggiunta , che non baftandogli il monte tutto , occupò quanto fico era tra il Celio , e

r Efquilino , ed in una parte di quefto ancora la dilatò , come altrove dicemmo . Due volte fu da lui edificata, la prima ebbe nome di Tranfitoria ; la qua-

le eflendo abbruciata nel grand’incendio, fu di nuovo rifatta con maravigliole ricchezze, e magnificenza di oro, di gemme, di marmi, di avorj, e di metalli,

e con lo fpoglio fatto non d’ Italia fola , ma di tutte l’ altre Provincie (e) , onde fu chiamata aurea . E collocando nel Veftibolo di quefto Palazzo , la di

lui Statua Coloffèa , volle che folle àmo Sedes Romani Imperli, Morto poi Nerone, è probabile , che le gemme , e le cole di più pregio folfero alme-

no in porzione depredate , ed il Palazzo o dal popolo , o lotto Galba , o Ottone , o Vitellio in parte rovinato , mentre fu dipoi da Domiziano (/>) ma-

gnificamente adornato , e poiché vi fece ancora nuova giunta (j) , di Domiziano fu detto .

(a) Flin. hìjì. nat. Uh. VII. cn^. I.

(h) Svet. in Aug, Uh. IL cap.

(t). Idem loco cit. cnp. 72.

(d) Dio Uh. J4.

(e) Dio Ub.s^. , & Svet. cap.^j. in eo .

(/) Plin. Uh. 36. cnp.

Nerva

(g') Serv. ^neìd. IV.

(h) Dio Uh. J4,

(0 Ovid. Fall. Uh. VI.

(^) Ovid. Uh. Ili. Triftiam eleg^ I.

(/) Valer. Max. Uh. IL cap. 3. Plin. Uh. I^.cap. 30.

& Uh. 16. cap. 4.

(m) Dio eodem Uh. <^3.

(n) Svet. in eo cap. 22.

(0) Svet. in eo cap. 3 1. Pack. & alìì

.

(p) Svet. in eo c. & Statius in Sihif. l.^.

(q) Fiutare, in Public.







( IX. )

Nerva fu forfè quegli, che vi pofe rinfcrizione aedes Public.®, per dar animo a i fudditi , che per ! addietro temevano , d’andàrvi liberamente a
chieder giuftizia (<*) : Trajano togliendole il più preziofo , applicollo per maggior ornamento del Tempio di Giove Capitolino: ed Antonino Pio non
foifrendo vaftità si grande d’ abitazione , ne chiufe 1’ entrata principale , che corrifpondeva nella Via facra : contcntandofi di abitare la Cafa Tiberiana

.

Sotto Commodo fi abbruciò un’ altra volta , ed è credibile , che foffe da lui riftorata
,
perchè Commodiana fu poi detta .

Lofplendore, e magnificenza di quello gran Palazzo, è probabile, che andafle decadendo dopo che fu trafportata in Coftantinopoli la Sede
Imperiale, e che poi fiotto Valcntiniano , e Maffimo finilTe di cadere nel fiacco de’ Vandali , fie pur non andò a terra fiotto Totilaj fiebbene da altri fi cre-
de diverfiamente

.

Svanite dunque tante magnificenze , altro in oggi non appare, cheleruine, quali in quella Tavola vi rapprefiento , ed altri avanzi , che dal
Card. Alclfiandro Farnefie furono ridotte , le fiue balze a delizioie ficaie , ed i piani a vaghi giardini , come mollrercmo trattando di quelli, e delle rarità ivi

trovate nel edificare i magnifici cafini , c fontane ; onde Orti Farncfiani fono detti . Il chiarillìmo Monfignor Bianchini da quelle ruine indullriofiamente
tralfie la pianta , e 1 ’ elevazione di quello maravigliolb edilìzio , che con*molta erudizione va alle llarnpe .

A piè di quello Colle rella la Valle-Marzia, o fecondo altri Murzia , nella quale fi crede , che Romolo fingelfic i giuochi nel ratto delle Sabine , ove
Tarquinio Prifico dopo vinti i Latini fabbricò un Circo per il corfio de’Cavalli e Carrette, e fiebbene al principio fu di legno (i), lo fece poi llabilc (c) e ma-
gnifico . Augnilo 1’ ornò maravigliofiamente , e Trajano lorillorò, e lo fece maggiore j finalmente Eliogabalo lo refe talmente bello , cheli popolo
vi andava non tanto per ollervare gli Ipettacoli, quanto per goderne la maravigliofia bellezza e magnificenza , tanto che prefie il nome di Maffimo, poten-
dovi comodamente Ilare a federe cento cinquanta mila perìone i fecondo Plinio però duecento 6o. mila j c fecondo P. Vittore trecento 85 . mila fienza
che uno impedillè la veduta ad un altro .

Era il Circo Maffimo un lungo giro di magnifici Portici, e racchiudeva lo Ipazio di tre lladj, che fanno poco meno di un terzo di miglio, largo quattro
jiigeri , che fono cento ventiotto canne, nel quale era la fipina con due Termini , o Mete nelle refipettive cftreraità . Nel mezzo vieta il grande
Obelifico , che vi mollrai eretto nella gran Piazza di S. Giovannixin Laterano , e molti Tempj dedicati avarie Deità. Intorno era l’arena, o pavi-
mento , ove correndo i Cavalli , o Carrette per più giri acquiflavano il premio . Vi fi fecero ancora de’ co.mbattimenti di uomini con varie fiere 5 e
talora vi fi rappreficntavano i giuochi Navali , e per tal morivo vi fu condotta una porzione dell’ acqua Appia . Rimangono ora di quello alcuni ve-
fiigi

,
preflo la chiefia di Santa Anaftafia , e ne conferva ancora il nome , benché corrottamente , il piccolo Romitorio colla Chicfii dedicata alla

Beatiffiima Vergine , che dicefi de’ Cerchi

.

(a) PUn. Cxcil. in paneg.

(h) l.iviiis Hiji. Rom. lìb. I.

(c) Donyf lib. 111. iiiqidt . Idem Tetrquinius primis
in Circo Maximo , inter Palatinnm , cSr Aventinum
montes filo primo circttmqtiaqne opera ceBo fedefedilu ,

nam anteaJìances [peBare foiehani furcis tabulatafubjìi-
nentibns : Locus fpeclacnlorum in triginta ciirrus dtflri-

hiiit , ut curialiumquifque fuoloco fpecìaturus federet ,

quod opus , & ipfum procedente tempore annumerandum
erat tnter [pecìaciila totins %>rbis pnlcherrima ; longitu-

do enim ejns eft triumJìadioriim ami dimidio , latitudo

quatiior jugerum, a duobns majoribus lateribus , ó-

uno minore cingitiir Euripo , qui aquas recipiat decem-

pedali profunditate /imiti ©• latitudine
: pojì Euripum

extruShe flint triponicus . ( lo deferive come era a fuo

tempo ) . Ima hahent lapidea paulhm fcandentìa (Jìcut in

Theatris )fedilia ; fnper duplici contignatiine funi li-

gnea . Duas majores Porticits tenia minor conjungit

tranfuerjini lunatafpecie appofita , ut ex tribus una con-



( X. )

Dcfcri:qom della T^anjola fejpintefmaprima rapprefemante il Pala%^ Pontificio.

T re fono in oggi i Palazzi deftinati in Roma alla refidenza del Sommo Pontefice . Uno è il Laterano (<*), alzato da Siilo V. con difegno del Cava-

lier Domenico Fontana, che ora, come dicemmo, è deftinato ad altro ufo.II principale però è quello , che ftà di fianco alla Bafilica Vaticana {b) , il

quale fecondo 1
’ antica tradizione fi crede clTere fiato donato da Coftantino Magno al Pontefice S. Silveftro , e dipoi fu riftorato da’ Succeflori

,
partico-

larmente da S. Simmaco circa l’anno 499.(c). Leone IV. volendo evitare le feorrerie de’Barbari, che fpefle volte venivano a depredare il Tempio, il Palaz-

zo , e gli Ofpcdali , lo cinfe di mura infieme con tutto quel (ito , che di poi fu detto Città Leonina . Da Eugenio III. fu rifatto da’fondamenti , e da

Niccolò Ill.dilatato con nuove fabbriche, ed ornato con deliziofi giardini. Niccolò V. lo circondò nuovamente di muraglie, e vi fece trafportare la Libre-

ria, che prima flava nel Palazzo Laterano . E Siilo IV. vi fece la Cappella , che dal fuo nome vicn detta Siftina, nella quale è folito crearli il nuovo Som-

mo Pontefice , e farfi le funzioni fiacre .

Innocenzo Vili, edificò per fiuo ritiro quel Palazzo , e giardino , che è detto di Belvedere, ma poiché fu unito con il gran Palazzo dal Ponte-

fice Giulio II. per mezzo di due gran corridori , rellò formato un sì maravigliofo Cortile, che per la fina grande cftenfione fiembra uno degli antichi circi,

fie non dico maggiore ; tanto che in una parte di eflò a tempo di Paolo V. fu magnificamente fiolennizzata una fella Cavallerefca {d) con l’ intervento

d’ infinito popolo d’ ogni rango .

Paolo III. rifece la Cappella per ufo dell’ efipofizione del Venerabile Sacramento, e fece dipingetela Sala Regia, e 1 ’ altra Cappella con la

mirabil opera del Buonarroti. Gregorio XIII. fecevi la gran Galleria, e la Torre nominata de’ venti. Siilo V. cominciò il gran Palazzo , che

corrilponde con le logge dipinte con difegno , e direzione di Raffaello d’ Urbino , terminato poi da Clemente Vili. , e fece la moderna celebre Libre-

ria , ftupenda per la gran raccolta de’ codici manofictitti affai rati, ed in parte fingolarilTimi , difipofta in due navi lunga zi! 5. palmi, e lar-

ga 70. tutta dipinta fino nella volta j fiotto un arco della quale è notabile una colonna di alabaftro orientale tralparente alta tredici palmi fcannellata

e lavorata a fipira , trovata già nella Via Appia 5 e dirimpetto ad effa un Sarcofago di marmo rozzo , fiopra cui in una caffetta fi conferva un lenzuo-

lo teffuto di filo di pietra chiamata Am'umto , nel quale fiolevano i Gentili abbruciare i cadaveri , e che fu ritrovato nel medefirao pilo fra le mine fuori

della Porta Maggiore nel Pontificato di Clemente XI.

Da altri Pontefiei fono fiate poi aggiunte due corfie lunghilfime per quanto può feoprire un occhio , che tra tutte due giungono alla lunghezza di

preffo 400. paffi andanti , ripieni anche elfi di quali innumetabih volumi la maggior parte manofictitti in tutte le lingue ; fra’ quali fono confiderabili di-

verfe Bibbie Ebraiche , Siriache , Arabiche , ed una Greca fecondo li fettanta Interpetri ; alcuni manofictitti di S. Tommalo d’ Aquino , di S. Carlo

Borromeo j 1
’ opera defeptem Sacramentis compofta da Enrico Vili, quando era Cattolico , e diverfi monumenti ficritti in corteccia di albero chiamati

papyri : e gli antichi pugilUri cfiprefTì in alcune tavolette , con infinità di altre rarità di fiommo pregio

.

Finalmente Paolo V. aggiunfie al gran Palazzo nuovi appartamenti , e vi introdullè l’ acqua Paola -, ed Urbano Vili, fiotto la deferitta libreria vi

pofie la grande Armeria , e vi rillorò il gran corridore , che corrilponde con il Cafiello S. Angelo .

La mole di quello vaftiffimo Palazzo racchiude in fie 22. Cortili tra grandi , e piccoli 5 20. Scale nobili , r 2. Sale grandi , ed oltre le due ac-

cennate magnifiche Cappelle , ve ne fono 8. minori ad ufo privato, e circa ii.milac 5 co. camere formano i fiuoi appartamenti . Il Buonanni cal-

colando

(a) Vide Tab. S6. htijus Op, (b) Vide Tcib. 4.1. hujits Op. (c) Anajì. in eo (d) Ex plB. in AedeVilU Btirgbejìdn. in Pincio .







( XI. )

colando le cantine , ed altri luoghi vi numera i j. mila ftanze : c perciò dagli Eminentiflfìmi Cardinali fi tiene in eflo il Conclave per l’ elezione del nuo-
vo Sommo Pontefice . Moltiflime fono le opere celebri , che adornano i Tuoi appartamenti : le principali però fono le pitture del famofo Rafiacle San-
zio, di Michelangelo Buonarroti , e di Giulio Romano . Delle Statue poi fono le più celebri , e di maggior pregio quella del Laocoonte (<*) , dell’ An-
tinoo 5 della Venere 5 della Cleopatra, dell Apollo, e del rinomato Torfo cognominato di Belvedere , oltre molte altre rarità , come diiFulamcn-
te , e con fomma diligenza fi legge nella deferizione (b) ultimamente data alla luce fiotto nome dell’ Ab. Taja . Gli Architetti principali di quello Pa-
lazzo fiono fiati Bramante Lazzari , Raffaello da Urbino, Antonio Sangallo , Pirro Ligonio, Domenico Fontana, Carlo Maderno,- e finalmen-
te Lorenzo Bernini gli diede 1 ’ ultimo compimento con la magnifica Scala Regia, che ha l’ ingreflb per il Portico , ed Anfiteatro della gran piazza
Vaticana dal medefimo archittettato .

Riufeendo intanto qciefto vaftiifìmo Palazzo affai incomodo alla Corte , e Curia Romana nel dover paffare i Ponti nei calori eflivi , fu penfato dal
Pontefice Paolo III. anco per maggior vantaggio dell aria>di fare una nuova abitazione fui Monte Quirinale nel fito più alto, che domina la maggior parte
della Citta 5 echeriefee in diftanzaquafi eguale dal Laterano al Vaticana, Quello celebre Monte apprcflo gii antichi ebbe tal nome forfè dai Quirini
venuti a Roma da C^ire Citta de Sabini con Tito Tazio? i quali ? fecondoche rifcrilcc Fello? e Varrone ? quivi pofero i loro alloggiamenti j altri

peròdillero derivato un tal nome dal Tempio di Quirino ? lo che da Ovidio? e da Plutarco fi conferma . Però il nome più antico? fecondo Tacito? c Fello?
^\x Àgona.le ^ q Agone oEgono : Ma ficcome Varronedice? che agones dice!?ant Montes i fembra ? che quello nome folle anticamente comune a tutti i

Colli. Da Dionigi fi chiama facilmente per la Porta Collina, che gli Uà apprclTo , o piuttofìo per i fei colli ? che in elfo Porgevano . Fu ag-
giunto a Roma fecondo alcuni da Tazio ? fecondo altri da Numa , da cui fu abitato : e finalmente fecondo altri da Servio Tullio ^ la qual varietà
d’opinioni? credo che fia nata forfè dal continuo crefcerc , che ognidì faceva Roma? elfendo probabile? che fotto un Re comincialfc ad abitarfi
come Borgo ? e fotto un altro folfc poi cinto di mura . Egli è di figura lunga , fu la cui fommità ? dove anticamente diceva!] A/eafermta ? fu da Pio IV.
aperta una magnifica ftrada , che da lui ha prefo il nome , e le fà principio il Palazzo Pontificio .

Paolo III. fu già il primo? che venille ad abitare di quando in quando fu quello Monte: ed il Pontefice Gregorio XIIL pre-
fo tutto il fito Ipettante alla Serenilfima Cafa Ellenle de Duchi di Modena ? allora difabitato (e)

, ne accrebbe con maggiori comodi P abitazione . Si-
fto V. fpianata una gran mafl'a , che impediva la piazza ? vi collocò le celebri Statue Equeflri con i due Giovani , creduti volgarmente rapprefentare Alef-
fandro Magno m atto di domare il fuo Bucefalo ; ma confiderate le loro antiche infcrizioni ? eh’ erano

ad evidenza ci difingannano
,

poiché gli Artefici non poterono farle per Aleflàndro (/) , perchè nei tempi loro non era ancora egli nato :

, onde convien dire , o che non rapprefentano AlelTandro , o che non furono fatti da Fidia , c da Pralfitele : che fe da quelli fatte fulTero , dovettero
piutto o rapprefentare Caftore, e Polluce. Il Panvinio dice (j^) averle portate in Roma Coftantino Magno da Aleflandria , e poi polle nelle
ue erme , che erano quivi contigue , dalle quali furono qui tralportate, come fi legge nelle loro bali moderne : donde il Colle, ed il Palazzo ha prefo

in uno OPUS P H I D I , nell’ altro OPUS PRAXITELIS



modernamente il nome di Monte Cavallo . Fu poi continuata la fabbrica da' ftioi fucce/rori iinoa Paolo V. il quale vifece la Cappella pubblica’ deftina-
ta per le funzioni facre , e facendovi nuovi appartamenti , diede quali compimento a quefto Palazzo , ergendo foprail gran Portone , che corrilhondè
fulla Piazza, una magnifica Loggia per ufo delle pubbliche benedizioni Lolite darli dal Sommo Pontefice

,
quando n^’on può andare al Vaticano o

al L aterano nei giorni ftabiliti .
’

Al primo ingrelTo di quefto vallo Palazzo , evvi uno fpaziofo Cortile lungo 150. paffl , e largo 75. circondato diportici, con un magni
fico profì^tto di duplicate Logge , e l’immagine della BeatilTima Vergine col S. Bambino in atto di dare la benedizione, fatta in mofaico da^un
quadro di Carlo Maratti, ed il grande Orologio , che le fà finimento . Si afeende a i fuperiori appartamenti per due Scale , una a chiocciola cheftà
Lotto le divifate Logge , con architettura di Ottaviano Mafeherino; l’altra, che è a due branche corrifponde al lato deliro de’ Portici : una branca conduce
alla gran Sala e Cappella , che fu fatta con difegno di Carlo Madcrno ; e l’ altra branca di Scala porta ad altra gran Sala , ed a quella alTegnata per il
Conciftoro pubblico, e per le Congregazioni , e ad appartamenti e ftanze del Sommo Pontefice, e a diverfe Gallerie , ornate di pitture , dell’ Alba-
ni , e di Guido Beni , che infieme dipinlero la privata Cappella architettata in, forma di Croce Greca . Vi iono ancora altre pitture del Maratti , di Ciro
Ferri,- del Mola , di Lazzaro Baldi, e di altri, con divetfi cartoni di Andrea Sacchi , e di Pietro da Cortona . Al principio della °ran Scala corri-
fponde un deliziofo Giardino , che gira un miglio , e fu mcfl'o in Ifola unitamente col Palazzo da Urbano Vili, circondandolo di almmura informa
di Baluardi, ed ornandolo con varie fontane , ed ameniffimi viali , onde lo refe una delizia Angolare ; il Regnante Sommo Pontefice perfuo ritiro, vi
edificò ultimamente un ameniffimp Calmo, con difegno del Cavalier Ferdinando Fuga , ornato di pitture , e rarità aliai dilettevoli , fra le quali fono
due profpettive del Cavalier Gio: Paolo Pannini , e due paefi di M'. Orizonte .

"

Alla delira di quefto Palazzo , ove forfè fu 1 antico Clivo della falute , fccndefi per la ftrada renduta agevole da Paolo V. nella quale il medefimo
Pontefice fabbricò le abitazioni per la famiglia., cd un Palazzino , coftituito per la Dateria trasferitavi dal 'Vaticano : ed incontro ad ella , dove cria era
il vecchio Convento de’ PP. Cappuccini , vi fono altre abitazioni per la medefima Famiglia Pontificia .

^

Aleft'andro VII. col difegno del Cavalier Bernini fece poi per Pifteflà famiglia i famofi appartamenti , che corrifpondono fulla ftrada Pia, accrcfciuti
da Innocenzo XIII. e terminati ultimamente dal Pontefice Clemente XII. , che vi aggiiinfc un nobile Palazzino preflò le quattro fontane , ultimo ter-
min e. di quefta gran fabbrica .

Il medefimo Ponrefice , con difegno del detto Cavalier Fuga , fece parimente terminare la magnifica Scuderia già principiata da Innocenzo XIII. la
quale a guifa di nobile Palazzo è divifa in due piani; il primo à pian terreno è capace di 42. cavalli , ed il fecondo piano , à cui fi afeende per due bran-
che di Scala a cordonata di figura circolare guarnita di balaiiftri , è capace di 8C cavalli . Nell’ultimo piano poi vi fono diftribuite comode abitazioni per i

Cocchieri , e per i famiglj , ed al cantone finiftro di ella pofevi ancora un Quartiere , e corpo di fanteria .Erano quivi grolfi veftigi di un antico Tem-
pio da alcuni creduto del Sole > come fra poco diremo > e da alfri della Salute , che furono in parte diroccati da Urbano Vili. , e poi del tutto fpianà'
ti per la fabbrica di detta Scuderia .

^

Fece ancora fu quella Piazza la grandiofa Relldenza del Tribunale 5 cd Ufficiali della Sacra Confulta , che contiene un’ Ifblain figura di trapezio
in forma, piramidale 5 con un Cortile quadrato, cd una nobile , e magnifica Scala a due branche, che porta al primo piano, e luoghi del Tribuna-
le . E di molta confidcrazionc la Libreria dell Eminentiffimo Paffionei , che quivi al prefente rilìcde , efiendo cllacopiofa cricca de’ più rari epre-
giati libri con fomma fj^lcndidezza raccolti . AI cantone deliro di quefto Palazzo fu collocato ilC^artiere de’ Cavalleggieri ,. ed al finiftro quello dc-
Corazzieri, che unitanrcnte col corpo di fanteria , venne a rendere ben cuftodito il Palazzo Apoftolico ; Il tutto regolato con difegno del Cavalier Ferdi-
nando Fuga Architetto Pontificio .







— (XIII.)

Defcrì^lone della Tanjolafejpmtefma feconda rapprefmante il PaUzpp frfpigliof , ed altrifu la Strada Pia .

G Randi, e molti furono fu quello Monte gli Edilizi, che rifplendeitcro nell’antica Roma: ma non fono però di poco momento quei , che

forti fono a’nollri tempi dalle loro ceneri. Il Palazzo del Card.Mazzarini, e ora de’ Rofpigliofi,che qui vi prefento a fianco linillro di quello della

Sacra Confulta , fu inalzato dal Cardinal Scipione Eorghefe fopra le ruine delle Terme di Collantino Magno,- di che fa fede una lapide ritrovata {a) fra

Quelle ruine , che dovette gettare à terra per ifpianare il Cortile , che precede al Palazzo , per renderlo comodo al maneggio de cavalli ) c tre Statue

di Collantino , e de’ fuoi figliuoli Collantino, e Collanzo , che di qui furono trafportate nel Campidoglio , la prima aelle quali oggi e polla nel

pran Portico della Bafilica Latcranenfe . E quivi Umilmente erano i due Coloffi Equeftri mollrativi nella Tavola precedente •

^ Sopra quelle ruine eravi già la Chiefa di S. Girolamo, ed il Monallero di Monache , che furono trasferite alle radici del Quirinale , ove ora fono

Qurlle delle Verdini (b) . Quiffidi fu fabbricato quello magnifico Palazzo con architettura di Flaminio Ponzio , di Giovanni Vanzanzio , di Carlo

Maderno, c di Sergio Venuti, e fu polfeduto da Giovanni Angelo Duca d’Altaemps, e poi dal Marchefe Bentivoglio , da entrambi accrefauto

di fabbriche , ed ornato con celebri pitture . Negli sfondi delle camere terrene , c del piano nobile fono di Gio. da S. Giovanni , del Pulini,delLantran-

di Pietro da Cortona , di Carlo Maratti , e di altri , e vi fi aggiunge la rcnomata Aurora dipinta da Guido Rem nello sfondo del Calmo , che

adorna il Giardino fegrcto , e corrifponde nella piazza di Monte Cavallo
. . „ .r- i i

Su lamedcfima Strada, appena palTato il Palazzo Pontificio, ficguc la Piazza delle quattro Fontane , mollratavi nella Tavola 3 5. in un angolo

della quale è il Palazzo dell’ Ecc. Cafa Albani, nel cui Cortile, c per le Scale fono diverfeinfcrizioni ,
ebaffirilievi j e nei fuoi appartamenti ino.ti bulli.

Statue , e varie rarità ,
particolarmente una raccolta di vafi d’ alaballro orientale , di porfido rolTo , e verde , che fanno llupore per la loro fottigliezza ,

e una t^ran raccolta di difegni , e di quadri di eccellenti Dipintori , fra’ quali alcuni di Rafiàelle da Urbino , ed una copiofa, ed inhgne Dbreria

.

Incontro a quello ha la medefima Famiglia un altro Palazzo , che lu comprato dal Cardinale Annibaie Albani , ed ora vi nfiede 1 Emmentiilimo Si-

gnor Cardinal Gio: Francefeo di lui Nipote
. ^ • j . T> 1 cf r rJ

Nel fecondo angolo evvi il vafto giardino conilgran Palazzo Barberini , ove fu quello del Card, di Carpi , c poi de Duciti Slorza , e li creae

dà molti edificato fulle ruine dell’ antico Campidoglio fatto da Numa prelfo la fua Cafa . Era quello un Tempio con tre diftmte Celle, o per dir meglio,

Cappelle, di Giove , di Giunone , e di Minerva (c) ; alla cui fomiglianza clfendo poi fatte nel Campidoglio le tre Celle alle ftefle Delta , forti a que o

del Quirinale il nome di Campidoglio vecchio. Il Nardini però confiderando non clfer verifimile , che un Re abitalfe nella maggior lontananza da

retto di Roma (al) , lo pone fu la fommità del Giardino Pontificio, che da Urbano VIII. fu aggiunta , e fpianata. Gtandi , e molto rari fono poi

i pregi di quello gran Palazzo, del quale, non avendo avuto luogo nel fecondo libro, ove lo dimoftrai
,

qui in fuennto ,i rapporto,

archuettato dal Cavalier Bernini , c lavorandovi il Borromini di lui difcepolo , ne nacquero poi le reciproche gare . Per due fcale una a .

a chiocciola, e 1’ altra alfai magnifica alla finiftra , fi patta nella celebre Sala dipinta da Pietro da Cortona. Da quella poi fi entra a molti

menti nobili adorni di eccellenti Quadri , e pieni di fuperbe Statue antiche, emoderne, con altre rarità di cammei, e d’ ogni genMe di medag le ,

ed una copiofa Libreria, le quali ettendo Hate tutte dottamente deferitte dal Conte Girolamo Tezio in un intiero libro intitolato Aedes Barbarla^ , c

finalmente P anno 1 707. dal Polleria mio Suocero nella fua Roma Sacra , e poi replicatamente 1’ anno i745-e 1750. per il Roifech ,

ripeterle ancor qui.

(ci) Marlim. apud B.om. Vet. Uh. IV. Ci^p.ó. {b) MdrtìneL Rom. ex- Ethnicd Sdc. cap. XII. (e) Varr.de Uvg.ì.'it. Uh. IV.

p.ig. i85. pag.^6i.& 374. (d) Hard. Rom. Vet.hb. IV. cap. 6. pag.

u quello

delira fatta

mi attengo dal

De-

1S7.



(XIV.;
—— ,

Defm%iom della Tavola fejfmtejlma tcr-i^i rapprefentante il Pala^pp Colonnefe.

A lle falde del medefimo monte Quirinale dalla parte verfo roeridenrp d i j i „ „ ,

de’ XII. SS.Apoftoli, e può vantati] dopo del Vaticano avere l’anzianità fra'mtill altHd^XM^
’ ®PP°gg‘ato alla Chiefa

E midizione antica aver Coftantino apprelTo al Palazzo , che qui esli ave
.

Conftantmus Imperator XU. jfoftolorumtnmedm M^ Jnmm pr2ntT^d^^^ -r""*
m memoria dei XII. SS.Apoftoli (^)

marr.oreosgr^dusVciUtnumus marmar,s . e legge!] ancora (^) ; PUcJit m,h, /oaJm 7'f i e/«.p

fummare, ^juam Pelagtus Papa Sm. mem. Fra:dccefjhr meus ante Patatmm Con/ìanli imtiaJt
Ecclefiam Xll. JpaftolLm con-

il Lavacro di Coftantino riferito da Ammiano (c), giacché Palazzi furon detti ne’ haiT !
''«^mente Palazzo, e non piuttofto

qucfto fù accrefciuto da Martino V. della nobilillima famiglia Colonnefe . L’ Albertin1^nerTd‘^““
grandi.Il Pancirolo fcrive,che

nato daSi[ioìV. (d) Paiatiam XII. ^poJìoUrum a Martino X. Colu.mn fuit inchaatu n
^ avero principiato Martino V. , c poi effèr ftato termi-

tup
,
« Stata,s yanifqae ptSiuns , marmoribm cxornaVit una cum Fcclefta tlndem ‘^Z2t T famprnofiffimo ad,fico reft,-

eftate;come fecero ancora i fuoi Succelfori. E dipoi da Sifto IV. reftituito vi dette maanifir V ’ll'

’

'a
' Pontefice Martino V. abitò nel tempo di

fu pure accompagnato Federico Conte d’ Urbino in folenne cavalcata il di a r ^ ^ W^atore de’Greci^
d Urbino : e di qua , ove alloggiava, fi partì Francefeo Petrarca, quando con annln.wì, d' !

faticano dichiarato Duca
poi da Giulio II. rifabbricato, ed abitovvi S. Carlo Borromeo Parente dell’ Ec/f

“'o di tutta Roma andò ad incoronarli in Campidoglio (e) . Fu di-
Cotrifponde quefto nella piazza dei SS. Apoftoli, ove anni addietro fu da fi,a F ®

i'
•

la famiglia , ed alzandovi nei cantoni due vaghe Gallerie , ed una aran Terraz?
*-°lonna fabbricato un balfo appartamento per

il piano nobile. ° al gran Cortile ha refo fommamente dehzio^^
Aftài grande è il Cortile, che a guifi di una «man piazza introduce ani'

derabile 1 Apoteofi d’Omcro,che con altre rarità fu trovato alle Frattochie^^FGir^^'d'
terreni,ornati di ftatue,bufti e baffi rilievi antichi,fra’quali è confi-

del naturale , ed UM tefta di Cicerone
; ma fopra tutto allude alla nobiliffim^a famiti?r“ '^="PP='’ perone , e di un Ercole più grande

fpira in marmo rofTo d’Egitto con capitello di verde antico, che foftiene ima ftattiiifT

con varj Fatti dei Romani in rilievo , lavorata a
ture a frefeo di bravi Autori . Salendoli poi per la fcala, fi vede nel primo riDofo nn

^ >milmentc di rollo ; c vi fi ofiervano molti quadri , e pit~
tra alla porta della Sala vi è una Tefta di Medufa in porfido , e la Sala fu dininn nei?'’'

l" ™ ^ufto d’Aleffiandro il grande . Ince-
di quadri rari , e di non poca confiderazione . La Galleria poi è particolare^fra

** Appartamenti fono ornati d’una raccolta
^ornano i ma ancora per i fiiperbi quadri

,
pitture , Statue cd altre rarità fn 1,-

^ ^ ^ Roma , non folo per l’ architettura , e peri marmi , che I'

Terrazza
, che li corrifponde da piede, e da capo la magnificenza di un deliziofn

‘•‘lire Mufeo . Le accrefee poi decoro e grandiofità la detta
nell’ imprefe contro i Turchi,collocata in una gran nicchia ornat^di bi°’

^ ®
*

U'

Profpcttiva la ftatua di Marc. Antonio Colon-
della Pillotta

,
per cui fi palfa nel detto giardino

, ornato di ftatue fontane viali
architettura

, polla incontro del ponte
,
gettato fui vicolo

5 , agrumi
, e fiori d’ ogni genere . Il maggior ornamento però di que-

U) Volterran.fcrip.an. J4 ^4 . ex coi. Va. n. ;;6oi
'' '

fta deli

afudMart. Rom. ex Echnica Sac. pag. 64.
ih) Fan. III. Pont. Max. in conlìit. ^oniam pri-

mhivam dat. 3, Mài . apudMan. laud. pai. 72.
(r) Lib. 2^. de domo Lampad.

(d) Albert. FpìH. ad Stx. IV. Pont.
(f) Carol. Pmz. in Hjerarch. Eec.Tit.i^. pag. 46^,







(XV)

fta delizia è il rinomato marmo , che full’ alto del giardino corrifpondente al più elevato piano del (Quirinale giace per terra . E’ quello un groflb , e ma-

ravit'liofo frammento d’ un cornicione , e parte del frontcfpizio in unico maflo di candido marmo eccellentemente lavorato : onde ho filmato bene di

efprfmerlo in un angolo di quella Tavola . Di quale Edifizio poi fia quello dobile avanzo , nelllin fegno in elfo ne appare , nè vi ha Scrittore alcuno ,

che ce ne dia ficura notizia . Nel fecolo palTato flava quello marmo fopra un alto muro , e dal volgo chiamavalì Torre Mefa. : onde il Biondo lo credet-

te , benché vanamente , della celebre Torre di Mecenate , di fopra cui Nerone vide con barbaro diletto incendiare Roma j altri lo fuppofero del Tempio

del Sole, che al riferire di Vopifco (<*), fu fatto da Aureliano
,
quando cinfe la Città di mura {h) : ma di quello forfè fu quella gran fabbrica rotonda , che

fcrilfero «li Antiquari di due fecoli fà effervi fui monte Pincio
,
probabilmente equivocato per il Quirinale : E perchè una parte di quello monte fu detta yà-

lutare , aìcuni il dilfero del Tempio della Salute , fidati ancora, perchè il Vico della Salute era prelTo la moderna falita di monte Cavallo , ove è la Date-

ria • e fi crede , al riferire di Fello , effervi fiata ancora la Porta di tal nome : ab Aede Salutis ,
qmd et proxima fitit

.

Il Donati però prova (c) , eflere

del’ Senatolo delle Donne , fatto da Elagabalo , e ne conviene anco il Nardini , attefochè quell’ Imperatore era molto inclinato a favorire le Don-

ne in quei vani congrefil , c perciò forfè da Mefa di lui Ava , la quale fu la prima Prefidentelfa di tal Senatolo ,
prefe poi il nome di Torre Mefa :

ma nonelfendo nel fecolo di Elagabalo, ancorché più antico di Aureliano , la fcultura , c l’architettura m tanto buon grado
,
quanto in quel mar-

mo apparifce ; bifogna dire , o che non fu opera di Elagabalo , oppure che egli fi fia fcrvito di materiali di qualche altra bell opera , fatta nei buo-

ni fecoli j come nell’Arco di Coflantino accadde.
. ,

Scrive Flamminio Vacca nel fuo repertorio, che prell'o quello frontcfpizio fu trovato un gran colonnato di marmi falini , le cui colonne erano

groffe nove palmi , delle quali ne furono fatti varj lavorij ed ancora fe ne confcrvano due bafi , d’una delle quali fu formata la tazza del fonte nella piazza

del Popolo , e dell’ altra quella in piazza Giudia
. , < r j ’ r r a

(Quelle mura antiche , che nel medefimo giardino fi vedono appoggiate al (Quirinale , furono credute della Cafa de Cornei) , lupponendo ,

che quivi folfe il Vico di tal nome ; ficcomc però il Serbo (d) ne traile la pianta , fa vederla un Portico fiancheggiato da una doppia Scala molto

magnifica
,
per falire dai baffo al colle , la quale elfere fiata fatta dopo Aureliano è cofa certa , attefoche prima le mura della Città non 1 avereb-

bcro permelfo. Servì quello Portico facilmente per il Foro Suario , nel quale fi vendevano i porci ,
chequi, ove ancora rimane la piccola pi^za

prelfo la Chiefa de’ Lucchefi anticamente detta (e) in Porcibus , viene collocato ; e la ficaia portava forfè agli edifizj , che erano fu co e , e a e er

me di Coflantino: tanto più, che Rufo, e Vittore in quella Regione pongono il portico di Coflantino .

Nel fabbricarli il Palazzo, che fi vede fu quella Piazza appoggiato al fuddetto giardino dei Colonnefi fu trovata una fianza tutta dipinta con pa-

vimento di mofaico , e tre fiatue intiere , una a Cavallo, e le altre in piedi di maniera eccellente.
^ ^ i i - u

Incontro a quello evvi il Palazzo de’ Signori Muti con un bel portone corrifpondente ad undeliziofo giardinetto . Al fianco del quale è il

vento de’ PP. Conventuali., che attualmente ufiziano 1’ accennata Chiefa de i XII. SS. Apofioli , e fi vede nel di lui primo cortile un gran Vafodi

marmo, creduto efler quello , che dal pio Coflantino fu pollo per ornamento della medefima Bafilica (/") : nec nomi Calicem marmoreum ad orna-

mentum Bafilicte collocayit •. il quale fu qui trafportato dal Palazzo chiamato del Vafo , che poi eflendo comprato dal Pontefice Siilo V. egli vi fondò il

Collegio intitolato di S. Bonaventura per gli Studenti del medefimo Ordine

.

(C)

(t) Fa/m. lib. IV. cap . 17 . , Pancini. Ecc. 4 . Reg. ;

(f)
Voherran. loco cit.

(a) Vopif. in Aurei.

{h) Eufeb. & CaJ]iod. in Chron.

(c) P. Donai, de %)rh. Rom. lib. III. cap. IJ.

(à) Seri. lib. 111. de Arch.

De-



fXVI) —

Dcfcri%ime della Tanjola fefjàntefvma quarta rapprefentante il PalaT^ Odefchalcbi, ed altri.

S
ull’ accennata piazza de’ SS. XII. Apoftoli incontro alla medefima Chiefa , ove già fu l’antico Palazzo de’ Colonnefi (4) , for<ye ora con molta ma
gmficcnza quello di Sua Eccellenza D. Livio Odefcalchi Duca di Bracciano , edificato con difiegno del Cavalier Bernini, d’ordine del Cardinal

Flavio Gfiigi nel Pontificato di Alellandro VII. di lui Zio ; ed avendolo deftinato per fiia refidenza , ornollo di moltiffime ftatue , e di quadri e diTo-
bili- di gran valore quali dopo la Tua morte furono trasferiti a piazza Colonna nel Palazzo di quefta medefima famiglia , elTendo quivi rimafte folamen
te alcune ftatue , baffirilievi , e vane infcrizioni antiche . Ma comprato ultimamente dal Signot D. Baldaflàre Duca di Bracciano , il detto Si<tnor D Livio
Tuo figliuolo, levitando 1 medefimo difcgno, lo ha crefeiuto più del doppio verfo la parte finiftra , e vi ha aperto un fecondo portone , che unitamente
col primo corrifponde nel gran cortile cinto di Portici j e trafportata nel vico la Scuderia

, che prima nella piazza aveva l’ ingrefld , ha da quella carte
diftefi notabilmente gli appartamenti , che corrifpondono fino alla ftrada del Corfo .

° 'i t'

Nelle ftanze a pian terreno vedevanfi ottantaquattro colonne di varj marmi con diverfi bulli d’imperatori , una ftatua di Cleopatra , quelle di
Giulio Cefare

,
^di Augufto , di Adone , di un Bue , c d’ una Vacca , di un Fauno , di Apollo , e delle Mufe , e 1 1 colonne di giallo antico , che ree-

geano i buftì de 1 2. Cefari , due colonne di verde antico , ducali alabaftro cotognino , due di marmo bigio , e due di Agata antica j in oltre la ftatua di
Clizia cangiata da Apollo nel fiore Elitropio

,
quelle di Caftorc , e Polluce , una Venere ricoperta con un finilfimo panno , i bulli di Aleflandro Maono

di Antinoo , e di Pirro Re degli Epiroti , una ftatua di Giulio Cefare con il corpo di agata antica , il manto di alabaftro , ed il refto di bronzo dorato ;
altra confimile di Augufto j la ftatua di Tolomeo Rè dell’ Egitto, di due Veneri , una in piedi, ed altra, che efee dal bagno , una di Seneca , e la tefta
di Alelfandro Magno in bronzo , ed un Ara con un baccanale in baffo rilievoj ed altre rarità , che fono Hate trasferite con molti quadri infieni in Francia
predo il Duca d’ Orleans .

' a a

Ne^i appartamenti fuperiori fi vedono i preziofi mobili della Regina di Svezia, di cui erano fimilmente le fuddette Statue , che furono comprate dal
fuddetto Duca,e qui trafportate dal Palazzo R.ario alla Lungata,ora dcll’Eccell.Cafa Corfini. Si rende ancora Angolare una muta di arazzi teffuti in oro, fe-
condo il difegno di Raftaele da Urbino , di Giulio Romano , e di Pietro Paolo Rubens , acquiftati già da Guftavo Rè di Svezia nel facchegeio della Città di
Praga . E vi ficonferva pure d Mufeo pofieduto dalla medefima Regina , celebre per la copia, e rarità di tutte le medaglie, e medaglionfd’argcntce d’oro
degli antichi Cefari, ed altri Principi dell Univerfo , e de’ fommi Pontefici con diverfe gemme , e cammei , ultimamente dato alle ftampe .

. Fra g l altri I^lazzi , che adornano quefta piazza evvi quello de’ Signori Duchi Bonelli , edificato già con difcgno del P. Maeftro Dome-
nico ^t>Me 1 rate omenicano . e offendo in oggi comprato dall Eniincntiffimo Cardinal Spinelli , lo hà notabilmente riftorato , e ci ha collocata la
lecita Libreria 5 che rii laiciata a pubblico vantaggio dal fu Gardiiial Imperiali

rr

elevato , in cui rifiede quello magnifico Palazzo, c là vicinanza della gran Colonna Coelite, che vi moftrai nel lib. 1 1 . ci dà ficuro indizio,
eflcr egli fabbricato fulle ruine del Foro Tr.ijano , avendone Narfete conceffo lo fpoglio per andornare l’accennata Chiefa dei XII. SS. Apoftoli (^):

irne aatern xjt tcum cjpciiater exp endam frxfctlus'Ncirfes'Patricius columno-s , lapides Trajani PaUtii , auotquot necelfarios haberet , concejpt
j
prx-

celjxm quoque ColumnxmCoclttem ejufdem PaUtu hifiorixtam cum circuita fuo ad honorcìti
, d utilitatem furecntis Baftlicx Afoftolorumi^c.

di quefta Piazza penfa , che poffa collocarli il Campo di Agrippa , o i Monumenti Emiliani , e ne prende l’ indizio da Var-
gl* accenna : ficcome però tanto degli uni, quanto degli altri poco ficuri documenti fi trov.mo in quello luogo,

ci nlerberemo a ricercarli altrove .

^ i a a

(a) Ex VxUg. Vrb. Rm. tdit. an. is6o. {h) VoUer. apuàMm. Rem, ex Etbnka Sncpng.SÓ. (c)Rom. Vet. l.iy. cxp.x.f. 207. (dj Farr. l. ni. cap. il.dtreruft.





s-/



__ __
^ (XVII) 1

Deferitone della Tannala feifmtefma quinta rapprefentante il Palu'z^) S. Marco, ed altri.

P Affando ora alla Piazza S. Marco , ci fi prefenta in primo luogo il Palazzo , che dà il nome alla medefima , la quale avendovi dimoftrata nel libro

fecondo con li Palazzi de’Signori d’Afte, e Panfilio, che corrifpondono filila ftrada Papale , vi prefento ora quelli , che ftanno filila fìrada del Corfo.

Il Palazzo del Conte Bolognetti fu già fabbricato dalli Sign.Biganzini con architettura del Canavari,e quella parte del Palazzo S.Marco, che da Maccl

de’Corvi viene fui Corfo fu da Paolo II. alzato fopra alcune ruine antiche, formandovi un giardino penfile cinto di Portici, per rendere con effo maggior-

mente deliziofo il gran Palazzo , al quale uni un ponte per paffare in ogni occorrenza al proffimo Campidoglio (a) , ove alzò per tal effetto la Torre

,

che fu quella Tavola fi ravvifa
. ,,, ,

. . ^ _
Ma dappoiché quello magnifico Palazzo fu conceduto alla Scrcniffima Repubblica di Venezia, rimafe in abbandono il ponte ; e la Torre con

le file flanze reftò per abitazione del Rmo P. Generale de’ Minori Offervanti di S. Francefilo . In oggi poi dall’ Eccmo Cavalier Cappelli Ambafeiatore

Veneto fono fiati chiufi i Portici fuperiori , e ci ha adattato un vago appartamento per proprio ufo
.

_ ^ ^

Quefie due fabbriche , febbene erano unite infieme , le divideva però un picciolo Vicolo , che pafl'ava dall’ una all’ altra piazza , ove poi

fu dalla devozione de’ fedeli , e fpecialmente dal Cavalier Barbaro già Ambafeiatore Veneto , formata una Cappella ornata con marmi , e fiucchi do-

rati , e dedicata alla Beatiffiina Vergine , che dicefi di S. Marco . Al fianco di quefta fu pofia per comodo della piazza una fontana con una conca

di crranito trovata in una vigna preflo S. Lorenzo fuor delle mura, e fu cambiata dal Cardinale Aleffandro Farnefe con una maggiore , che tralportò

al di lui Palazzo per accompagnarne altra fimile
. zr j

Da Piazza di Sciarra fin qui arrivò la celebre Vialata ; e più oltre da quefto Palazzo fra il Campidoglio
,
ed il Quirinale , e forfè preffo dove oggi

è lafalita di Marforio , è fentimento della maggior parte degli Antiquari , ^ apriffe la Porta Rutumcna, o altra, a cui corrifpondendo la

Vialata fa credere , che ella più dell’ altre fofle ampia, e magnificai e gli Archi Trionfali , che in quefia Strada erano ei etti , danno almeno motivo

di credere , che ella in quei tempi foffe la Trionfale . Le parole dell’ antico Interpetre di Svetonio in Augufi. Porta Trìumfhalts media fuijfe yidetur inter

portam Plumcntanam té Camlariam
-,
non altra che quefia, pare (i) che additino , la quale , ficcome ebbe in faccia una ftrada più larga delle altre,

così più delle altre dovette effere ella a tal effetto ampia , e comoda j eflendovi trionfalmente entrato con Carro tirato da Elefanti Pompeo il Grande (c)

KomtejunSii primum fubire ctirrum Pompeii ma^ni .Africano Triampho tèe. e poi avervi trionfato Aleflandro Severo fimilmente con Carro tirato da quattro

Elefanti, fi fcrivc da Lampridio (<f),il quale benché non efprima, che Aleffandro entrato foffe allifo fui Carroj lo fiiggerifce però Plinio (e) : Procilius negai

Pompon Trtumpho juntìos potuijfe ingredi portam : e lo firrivc fimilmente Plutarco nella vita di lui; conatus in carru cfuatuor Elephantisjunpio Triamphum

ducere tèe. in angujìiori tamen porta prohihitus eqtiis ufus eji‘. dal che fi deduce , che folamente fu la Vialata fi faceva si magnifica comparfa di quat-

tro Elefanti uniti infieme .

Perciò nella medefima Via par verifimile, che foffero i tre Archi nominati da Rufo, il primo detto di Gordiano ; il fecondo, che fi diceva il Nuovo

,

che quivi è pollo da Vittore; il terzo di Vero e Marco ; maggiormente che due refidui di Archi qui non molto tempo addietro fi videro ; uno avanti la

Chielà di S. Maria in Vialata , atterrato il dì 2 Agofto dell’anno 149 1. da Innocenzo Vili, nel rinnovar , che fé quella Chiefa (/') ; fui quale fcriyen-

dofi dal Marliano , che fi leggeva : V o x i s X. e V o t i s XX. polliamo noi ficuramente arguire non cfl'er fiato quefto, come altri hanno già creduto,l’Ar-

co di

(a) Ex Stem. in eoi. Pont. off.

(b) Nard. Rotti. Vet. lib. I. cap. lo. pag. 47-

(c) Plin. hift. Nat. lib. Vili. cap. 2.

(li) Idem in Aicxmd. Imp.

(e) Idem loco cit.

(fi Pla'.in. in PitaPont.



(XVIII) —
' -

codi Gordiano, il quale avendo folamente vilTuto fei anni, non potè confeguirc i Voti Viecnnali , che ogni dieci anni folevano darli Un nlrm
Arco fu prelTo Piazza di Sciarra , come dimoftrercmo fra poco, a i quali il terzo Arco può aggiungerli , che fu di Domiziano, non eia onclln
che di Portogallo fu detto i ma un altro > che verlb il fine della Vialata pre/Ib la fuddetta Porta potè edere non lungi dal Macello de’ Corvi ef
non difeofto da quel fito , ove dicenimo alzato il divifato Giardino penfile . E chi fa , che quei veftigj di antico Arco trovati al tèmoo di
Flamminio Vacca , vicino alla Chiela di S. Maria in Campo Carico , non liano di quello f” Prelfo al quale Arco accenna Marziale (a) con li fet^uenri
verli edere flato un bel Tempio della Fortuna Reduce.

icqUcuci

H/c, ubi Fortuna Reducis fulgentin Iute

Temfla nitent , felix area, nuper erat fjc.

E dopo aver detto , che ivi fu Domiziano nel trionfai ritorno di Germania ricevuto con applaufo da tutta Roma j foggiun^^e anche l’Arco fatto<^li :

Grande loci meritum tejiantur altera dona :

^ ° ’

Stai facer edomitis gentibus arcus ovans .

Hic gemini currus numerane Elephanta frequenter :

Sujficit immenfis aureus ipjè ju/is .

Fixc efl digna tuis Germanice
, porta triumphis

,

Hos aditus Zlrbem Martis habere docet

.

Donde molto faviamente ricava il Donati {b) , che quello Arco e Tempio era fuori d’ alcuna Porta , e piace al Nardini collocarlo nella Vialata , pol-
che oltre 1 elfer Via più d ogni altra guarnua d 'Archi , il niedestmo Marziale in altro luogo (c) deferive di nuovo Domiziano per la ftelTa Via afpet-

to Trionfante. r

Felices
,

quibus urna dedit fpeBare corufeum

Sohbns arclois fydenbufque Ducem :

-^inio erit Ma dies , quo Camous , 'S arbor , omnis
Lucebit Lati.i culta fenejlra , nuru>

^ando morte dulces longufque à Cafare puhis ,

Totaque Flaminia Roma yidenda Via ;

Quando Eques, piBi tunica Nilotide Mauri
Ibttis, populi vox erit una, yenit

.

In oggi non meno, che ne’ tempi antichi
, è celebre quella Strada , eh’ è reniuta più dell’ altre magnifica non folamente da molti fuperbi

edifizj , che le fanno un grandiofo , e nobile orna mento ; ma ancora dalle più fontuofe e vaghe felle , che vi lì celebrano j come della Corfa de’ Barberi
nei giorni del Carnevale, e deU’ingrelfo folenne , e della Cavalcata , che fanno i novelli Cardinali , creati mentre abitano fuori di Roma , e vendono a
prendere il Cappello Cardinalizio , e parimente dell’ entrata pubblica degli Ambafeiatori llranieri a quella Corte : Nelle quali occafioni vi concorre
con ogni maggiorpompa una infinità di perfone di ogni rango , e vedonfi dall’ una e dall’ altra parte della medesima llrada tutte lefenellre e bal-

coni ornati di ricche e belle tappezzerie , onde viene a formarsi un vago , c magnifico Ipcttacolo , forfè non inferiore a quelli degli antichi Romani.

Ve-

la) Mart. Uh. wiii. tpigrm. 64- (l) De Vrh. Rotti. Uh. iil.cap. 16. (c) Uemlih.x. epigram. f.
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Deferiamone della Itangola feffdntefma fefarapprefentante il Pala%^ Panfilio.

S
U’ la medefima Vialata incontro l’ Accademia {a) di Francia altro magnifico Palazzo evvi del Principe Panfilio; che appoggiato alla Chiefa di

S.Maria in Vialata , lo moftrai nella Tavola 44. ora però vi prefento quello , che infieme corrifponde nella piazza del Collegio Romano , incomin-

ciato dal Principe Don Cammillo Panfilio , e poi terminato dal Tuo Succeflbre con architettura di Francefeo Borromini : e febbene quefti tre Palazzi

fono correlativi infieme , i due ultimi folamente fervono d’ abitazione a quefto Principe . E’ ben vero però , che quello è di migliore architettura,

c da quella parte ha il principale ingrelfo , e la magnifica Scala , benché altra ultimamente n’è Hata fatta con graini di candido marmo, che ri-

fponde nel Cortile verfo il Corfo

.

Sono confiderabili i fuoi appartamenti ornati di Statue , e fuperbi quadri , fra i quali ve ne fono di Tiziano , del Domenichino , d’Andrea Sacchi,

di Carlo Maratti , de’ Caracci , di Guido, diTeniers, di Gian Bellino , di Lionardo da Vinci , del Caravaggio , di Benvenuto Garofalo , del Pulfi-

no, ed’ altri buoni dipintori , ultimamente melfi con buon ordine nella nuova Galleria. Nella Guardaroba poi fra le tappezzerie , ed altre ricchezze

fi cuftodifee un Oflcnforio , che per elTcre (lato rubato l’ antico , fu anni fono rifatto dal fuddetto Principe , ricopcrro come prima di diamanti bril-

lanti e rubini del valore di (opra centomila feudi , ed è deftinato per 1
’ elpofizione delle 40. ore , che ogni anno fi celebrano ndla Chiefa di S. Agnclè

in Piazza Navona , fpettante a quefta EccrhaCafa, edificata con fomma magnificenza da Innocenzo X. della medefima famiglia, il quale vi fece

allato il bel Palazzo ; che vi moftrai nel lib. IL nella Tavola 2 iJ. , alzato con architettura del Borromini , ed è ornato con {lame, con lontane , e

con una Galleria dipinpa egregiamente da Pietro da Cortona : e vi unì un Collegio per i fudditi della Eccell. Cafa lludenti in Roma con una particola-

re Libreria.

Altri Palazzi poflìede quefta opulentiftlma famiglia
;

quello , che Ila fui Monte Magnanapoli allato della Chiefa e Monaftero de’ SS. Domenico e
Sifto , fi vede entro un ameniftimo Giardino , ornato di Statue , bulli , e balfirilievi antichi ; e negli appartamenti fono quadri fuperbi , e rari , come
diremo nel libro ottavo , trattando dei Monafteri

.

Altro ne poffiede predo la Fontana di Trevi , che fa quali principio alla bella ftrada , che dicefi dell’Angelo Cuftode , e fu già quefto della fa-

miglia dei Comari , architettato da Giacomo del Duca Siciliano : e finalmente riftorato dal Principe Panfilio . Incontro a quefto è confiderabile quello

de i Signori Carpegna
,
per I’ architettura del Cavalier Borromini , il quale vi fece una Scala a cordonata di laftrico afl'ai comoda , che fale fino

all’ ultimo piano

.

Tornando ora alla Vialata ; Suppone il Nardini (i) qui tra ilCollegio Romano , e la Chiefa del Gesù eflère flati i Septi di Agrippa (c) , fatti do-
po ch’egli ebbe magnificamente ornato il Campo Marzio con il famofo Panteon , con le Terme, e Diribitorio {d), e con il Portico : conducendevi ancora
1 acqua Vergine, vicreflé gli Orti: e riftorati li Septi vecdii, aprì in una parte del medefimo piano un Carnpo,acui diede il fuo nome,ed ereflc nuovi Septi.

E febbene quefti da alcuni fi credano altrove ; fembra però molto probabile , che qui l’ indichino quegli avanzi di Portici , che fi fono veduti pochi anni

fa nel cavarli i fondamenti del Palazzo de Decarolis , ed altri ancora nel Cortile di quello Palazzo , ofl'ervandofi I’ impofte dagli archi quali al pari

del piano della moderna ftrada, ficcome ci comprovano quei frammenti della pianta di Roma antica,che prima ftavano nel Palazzo Farnefe, ed ora fi con-
fervano nella Galleria del Campidoglio : onde pare, che polfano eflere tutti dei Septi d’ Agrippa ; e forfè ancora il Tempietto feoperto nel Pontificato

d’ Innocenzo X. in mezzo al gran Cortile .

(D) E può

(a) DeeaUb. IX. hnjiis of. (J) Rom, Vet. Ub. IF. CAp, io. pdg. 20^. (c) Lamprid. in Alexdnd. (d) Dio. Ub. ^ S- & Flirt, lib. 16. cap. 4.0.
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E può raccoglicrfi aleiina cofa da Lampridio , che in AlelTandro li defcrive non nel Campo Marzio, ma ivi apprelTò , dicendo aver quell’ Imperatore

difeo-nata una Bafilica fra il Campo e i Septi di Agrippa , di più di cento novanta canne : Biìfilicam AlexandrinAm inftitmmt inter Camfum , Sepia A-

grippiana in latitrnpedum centam , in longampeda'n mille , ita ut «w co/»ot»A /«fsrffref : e fe il Campo Marzio terminava alla Rotonda
,
quel d’ Agrippa,

ove i Septi erano ,
gli fu apprelTo , e perciò quivi dalla Chiefa della Minerva , e dal Collegio Romano verfo il Campidoglio , come già ho accennato,

dovettero clTere

.

Qui al cantone prefTo la detta Chiefa della Minerva vi fu fecoli addietro un Arco affai femplice, e fenza fegno d’ornamento , ed era detto di Cami-

CTliano , comunemente interpetrato Cammilliano , onde fu creduto di Cammillo , ma con grand’ errore
j poiché nel tempo di Cammillo non erano

ancor venuti in ufo gli Archi . Il Fulvio lo chiama Campigliano , forfè dal Campo d’ Agrippa , al quale era vicino . Siccome però qui prelTo s’ air-

novera da Rufo il Vico Emiliano , e da Tacito fcrivendofi nel 15. il deplorabile incendio di Roma fono Nerone fucceduto , fi dice , che il fuoco Prxdiis

Tigellini Aemilianis proruperat : e fiiggerendofi da Svetonio (a) : Cum Aennliana pertmacius arderent in Dirihitorio duahus noSiihus manfit f^c. fi rac-

cocflie , che gli Emiliani monumenti fteflero preffo il Diribitorio , che quivi tra poco moftreremo ; onde pare molto probabile , che queft’Arco folfe dclli

monumenti Emiliani, ed invece di Emiliano , corrottamente -Cammilliano o Camigliano folfe detto

.

Il Diribitorio fu una fìanza grandilllma , che da Dione del feguente tenore ci vien defcritta(i) : .^oddomus fuit maxima omnium
, qua uno ejfet

teSìo', -ttiunc onmi ejus teSìo diruto
-,

quia rurfus committi tnter Je non potuit , aperto fafligio conjpicitur . AgrtppaimperfeSlumrelìquerat .Tunc

yero ad finem perduSium erat opus i ed altrove ; Campum autem Agrippx porticu excepta
-,
ac Diribitorium ipfi Augufius . Della quale grandezza

dà anche lume Plinio (c)
, Icrìvendo di un trave , che n’ era avanzato : Fuit memoria nojlra fg' in Porticibus feptorum a M. Agrippa reliBa , xquì mira-

culi caufa-, qua Diribitorio fuperfuerat yiginti pedihus breyior fefquipedali crabitudine parla già in comparazione di un altro trave cento venti piedi

lungo, e due largo, ficchè quefto era di lunghezza cento venti piedi , cioè tredici canne moderne.

I Septi , che ivi accenna Plinio 5 non fo fe fieno gli antichi , o pure glIAgrippiani , feguendovi immediatamente il nome di Agrippa . So bensì,

che il fenici più dritto, e corrente porta , che debba intenderli dei Septi più antichi , a i quali dimoftra , che il Diribitorio follè affai vicino , e perciò

non è ftrano , che col Icntimento del Nardini qui preffo af Collegio Romano lo confideriamo .

L’ ordine con cui Dione , nel deferivere l’ incendio del Vefuvio , ci racconta i luoghi bruciati di Roma , fe non lo conferma , nemmeno dimoftra

ripugnanza a tale vicinanza ; febbene da tali ordini non fi poffa prender vera e ftabile congettura : Nam Serapidis , IJidis Templum , Sepia , Ne-

ptuni Aìdem , Thermas Agrippx , Fantheum , Diribttorium , Balbi Theanum , Tompcii Vorticitm i^c.

Ciò , che foffe il Diribitorio dal Donar! {d) fi dichiara.; ne lembra , che gli fi poffa contradire . Fu quefto edilìzio fatto per diftribuirvi alle foldatefche

gli ftipcndj , e forfè anche i donativi , che tanto lignifica la parola diribere • Anzi è ancor probabile , che in elfo fi delfero i Conciarj al Popolo , e a tal

fine forfè furono quivi fatti i nuovi Septi
,
per tenere a fegno la calca ; ed il Campo per dare fufficicnte comodo a tutti . Alcuna volta effer nel Diribi-

torio fatti i giuochi {cenici , come ne’ Teatri , in tempi di fole cocente raccoglie il citato P. Donati dal medefimo Dione : Tunc primum Senatoribus

pulyinariafubdita , ujufque Tejialicorum concejjiis in Theatris , ns foHs ardore laborarent
,

qui Jicubi ejfet yehementior ,
Diribitorio foris , ac tabulatis in-

jlrucìo ufi funi.

Deferi-

ti) Donai. ie'Vrb.Rom. Ub. lU.cap. ló.pag. 376.(a) Sitet. in Tib. Ciani, cap. iS. (b) Dio. Uh. ; f. (e) Idem hifì. nat. Ub. 16. cap. 40.
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Deferiamone della Tanjola fejfuntefmafettima , rapprefentante il PaLvz^) Colonna di Sciarra , ed altri

.

A ltri Palazzi adornano oggi la Vialata,- quello del Marchefe de Carolis fu fabbricato dalla famiglia di tal nome con architettura diAleffandro

Specchi , e febbene non è terminato , nella parte pofteriore , è però con magnificenza ornato di ricchillìmi foffitti dorati , e di belle pitture

negli sfondi delle Camere .

Incontro a quello evvi , allato della Chiefa di S. Marcello (^) , il Palazzo de’ Cefi , ora però de’ Melimi, che ultimamente hanno rifabbrica-

ta con grandiofità quella parte, che Uà fui Corfo fecondo il difegno di Tommafo de Marchis .

Poco più oltre fiegue la Piazza di Sciarra , così detta per lo Palazzo , che qui vi mollro del Principe di Carbognano della nobilifilma

famiglia Colonna di Sciarra. Fu quefio condotto col fuo profpetto da Flaminio Ponzio, ma il gran Portone, che dicefi fatto di un fol faflb ,

fi crede coraune^nte difegno del Vignola -Nel Pontificato di Pio IV. fra molte ruine furono ivi cavati alcuni pezy di bafilrilievi col ritratto di Clau-

dio .
Oltre di àot da notarli , che nel fare i fondamenti di quello furono feoperte alcune velligia d’ antichi muri ; onde il Cardinal Francefeo Bar-

berini filli’ alpettativa di trovare maggiori, e piu nobili monumenti d’antichità, fece 1’ anno 1541. ivi cavare (^) con molta diligenza , ed arri-

vatoli alla profondità di ij. palmi , fu rintracciato l’antico pavimento della celebre Via Flaminia, che qui con la Lata fi univa , e trovaronfi fi-

milmente alcune rotte colonne di marmo affricano , un pezzo di capitello , ed una gran porzione d’ una lapide con ifcrizione , la quale febbene era

mancante, indicava però eller di Claudio, e fu fupplita da Gauges de Cozze j ma elfendo elfa riportata dal citato Donati, e dal Nardini
, mi

allengo qui dal ripeterla . Fu ancora trovata una medaglia d’ oro del medefimo Imperatore , la quale da una parte ha 1’ effigie , ed il nome dello

fteffo Claudio , e dall’ altra 1’ Arco con la fua Statua Equeftre , e in oggi fi confetvano nel Palazzo Barberini -, le quali cofe ci danno un forte mo-
tivo di credere , che quei marmi fodero frammenti di quell’Arco , che due fecoli fa da tutti gli Antiquarj fi fcrive , che flava per 1’ appunto
dove la firada di fontana di Trevi traverfava il Corfo per andare a piazza di Pietra; e che fu fatto da Claudio forfè quando rifiorò gli acque-

dotti dell’ Acqua Vergine (c) , che di qui trapaffando la Via Flaminia andava, come dicemmo, verfo le Terme , il Campo , e gli Orti diAgrippa.

Di qui adunque principiava la celebre Via Flaminia, felciata 1’ anno 5; 5. da Flaminio Confole vincitor de’ Liguri : e che feguitava

collo fleffo nome fino a Rimini; ma dovendo noi trattare fblo del fuo principio, ch’era allato del Campo Marzio , lafcio il rcflo a’ deferit-

tori dell’ Italia

.

Da Ponte Molle fu la Flaminia bella , e dritta per tre miglia fino a Macel de’ Corvi , facendo con la Lata una Via medefima , ed era fre-

quentatiffima , ed ornata di fuperbi Edifizj , ed Archi; onde fi potè dire Trionfale aneli’ ella , mentre per effa Vitellio entrò folennemente in Ro-
ma incontrato dal Senato, e dal popolo

, la cui pompa ci è diffufamente deferitta da Tacito nel tcgucnic Kaort {p •. Ipfe Vttdlius a Ponte Mil~

yto tnpgni equo puludatus accintiufque Senutum , (p VopuLum ante fe agens
,
quomtmts ut captam yrbem ingrederetur amicorum confiho deterritus fumpta pr£-

texta , compopto agmme incepit . 6hpatuor Pegionum aquiU per frontem totidemque circa legionibus aliis 'vcxilla , mox xn. aUrum pgna , ^ pofl pe-
ditum ordtnes eques . Deinde quatuor ^ xxx. cobortes , ut nomina gentium aut fpecies armorum forent decreta . Ante Aquilam Prafetìi caprorum ,

Tnbuniq. ip primi Centuriomim candida yepe : atteri juxtà fuam quifque centuriam , armis , donifque fulgentes i (P rr.ilitum phalene , torqitefque

fplendebant . Decora facies > (p non Vitellio Principe dignus exercitus . Sic Capitolmm ingrejfus (pc. Ma non è chi rapprefenti più al vivo quella cele-

bre

(a) Vide Uh. Vili, de Cenoh. (b) Donai, de ’Urb. Rom. Uh. III. top. 16. propefin. (c) Suet. in Claud. Uh. IV. cap. 20. (d) Tacit. hilì. Uh. IL
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bre Via che Marziale con le parole nella precedente Tavola riportate , efagerando la pompa, ed il decoro, che facevano le Dame curiofe nelle fìneftre, e la

orali calca di tutta Roma concorfa , in tal luogo , allora fuori della Città per veder il vittoriofo arrivo dell’ Imperator Domiziano . Anche Claudiano

molto'vivamente defc'rive 1
’ entrata di Onorio nel VI. fuo Confolato (a) , c non meno trionfalmeme vi fa ritornare Stilicene vittoriofo

.

Finalmente nel Pontificato di Paolo IL introducendofi in quefta Via il correre al palio ne i giorni di Carnovale , cambiò nome , dicendoli

volga^^
^

erano in quei tempi , folamente rimangono a noi per teftimonianza dell’ antica magnificenza alcuni velligj,che abbiamo

accennati j ma più d’ ogni altro cc lo dimoftra l’ammirabile Colonna coelite {b) , che nella piazza del fuo nome fi vede ora circondata di magnifici Palaz-

zi moderni , come nel libro 1 1. vi moftrai .

Quello del Principe Ghigi è il più famofo ,
principiato con architettura di Giacomo della Porta , e di Carlo Maderno , terminato poi

da Felice Greca . Sebbene nella ftrada fia il principale fuo profpetto , fu la piazza però ha la maggiore cftenlìone , fiata ultimamente compita da que-

fto Eccellentiffimo Principe . Da tre portoni fi entra nel, cortile , e per una nobile fcala fi palla agli appartamenti fuperiori ornati con quadri di

Tiziano di Paolo Vcronefe , di Pietro Perugino, del Tintoretto , dell’ Albani , Domenichino, Ballano, Caracci, Guercino da Cento, Puf-

fino Guido Reni, Pietro da Cortona , Carlo Maratti ,
Giacinto Brondi , e di Salvator Rofa j e vi fono molte battaglie fatte in piccolo da Miche-

la^nolo delle battaglie , ed altre grandi dal Borgognone, e varj paefi di Claudio Lorenelè . Nella Biblioteca , olirei manoferitti particolar-

mente greci , è confiderabile un Mellàle del tempo di Bonifacio Vili, eccellentemente miniato .

Nell’ appartamento terreno erano già quantità di Statue , fra le quali quattro Gladiatori
,

quatrro Giovani in atto di diverfi cfercizj , una

Cerere un Sileno , - dieci Statue di diverfe Deità de’ Gentili , alcuni Dij Termini , un bufio di Calligola , ed altri molti , che furono tutti tra-

fportati in Drefda per adornare quella Regia ; la quale dal perfpicaciflimo difeernimento , c dalla reale magnificenza del Regnante Monarca è fiata

iPaggiormente aumentata , ed arricchita delle opere più eccellenti c più rare sì di pittura , che di Scultura , che nei tempi andati facevano pregio

alla nofira Italia
. . - , \ rr , • j ii

Dopo il deferitto Palazzo fiegue quello de i Verofpi , nobile famiglia Romana , degno di una particolare oflervazione per la copia delle

Stàtue , butti , e ballirilievi antichi (c) , che furono trovati nel rinnovare laChiefa di S. Agnefe fuori delle Mura , e che in parte difiribuiti nclCortile , e

per le Scale .

Da Onorio Lunoi fu architettato il Cortile , la Loggia ', e la Galleria di quefio Palazzo {d) già principiato da Girolamo Rinaldi , ed ultimamente

rifiorato da AlclTandro Specchi ; e febbene l’ accennato Cortile non fi a terminato ,
vi è però un picciolo Portico molto ben adattato , che con la

fontana «li fa bel profpetto , nella cui volta è una Galatea dipinta dalla Scuola dell’ Albani , e nell’ Arco di mezzo , dove è la Statua di Giove ,

fiava già” il famofo Ercole , che ora fi conferva nella Galleria del Campidoglio. Per le camere dell’appartamento fuperiore fi vedono poi difiri-

buite le fiatue e i butti di maggior confiderazione , c nella. Galleria , oltre le famofe pitture a frefeo dell’Albani , e tre tette antiche, con quella

di Scipione Affricano , è degno d’.ammirazione uno firumento armonico fatto da Michele Todini , il quale contiene diverfi altri finimenti, che

fuonano da fefieffi, per un artifizio nafeofio, ogni volta che fi tafieggia il Cimbalo principale.

Poco più oltre vedcfi il palazzo del Marchefe Teodoli , e quafi incontro
,
quello del Marchefe Raggi , ambi Cavalieri virtuofi nell’ ar-

chitettura .

De-

(c) Filini. Vac. in cidcem nov. editi Flctm. Nard. (d) Bugi. Vit. Pici. & Arch. in eo .

(a) Idem in panig. in ijus land. (i) Vid. Tah. 24. hiijus of.
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Z)efcri^one della T^anjola fejpmtefma ottava rapprefentante il Pala^pp Gaetani , ed altri

.

P Oco dopo fieeue il Palazzo degli Ottoboni Duchi di piano : il quale febbene non fìa terminato in quella parte , cheftà fulCorlb; fi vede però

un magnifìco'principio nel vicolo, che porta verfo il Campo Marzio , appunto dove fu difotterrato anni addietro il celebre Obelifco d’Augufto . Fu

quello Palazzo fabbricato da un Card.Inglefc circa l’anno 1500. Copra le mine di un grand’ edifizio, e non potè efler di meno, poiché molto alta è quella

parte verfo il Campo , che piana dovette elTere per dare effètto all’operazione del divifato Obelifco, e trovatoli nel difcoprimento cE quello 1 ’ an-

tica platea circa 1 4. palmi più baffà dalla moderna flrada , ci perfuade poffàrio elfer quelle ruine di qualche fuperbo edilìzio creduto nei fecoli

palfati di Domiziano . Dipoi il detto Palazzo eflèndo pollèduto , ed accrefciuto dalla famiglia Peretti
,
pafsó a quella de’ Ludovifi , ed ora a i

Duchi di Piano.

Nel fecole palpato appoggiava a quello Palazzo un Arco antico , il quale al tempo del Fulvio, come dice egli lleiro,fu detto di Tro-

foli peri Trofei, coni quali fuppofero , che folfe adornato. Fu ancora detto di Tripoli , volendo forfè dinotare con tal nome la Vittoria

riportata di tre Città s poiché Tripoli lignifica tre Città . Dagli Antiquari fu vanamente creduto di Domiziano , lufingati dalle accennate fab-

briche , che quivi erano llimate di quell’ Imperatore, e da un balPorilievo , ch’era nell’Arco , da loro interpetrato per lo fogno di Minerva,

che Domiziano ebbe prima di morire (a) . Ma oltreche il fogno avuto da Domiziano prima della morte , non potè fcolpirfi , nè fu cofa da porfi

in Arco trionfale j li deve rillettere , come dicemmo altrove , che dopo la fua mone non folamente furono gettati a terra tutti gli Archi da

elio fabbricati , ma ancora ogni memoria
., che di lui apparilPe (b) : Senatus i$c. Iwa^ines ejus corkm detruhi , ihtdernfilo afjìgijuheret : no-viffime erA-

dendos uhique titulos , ubolenditmqut omnem memoriam decerneret , É 1
’ iffcflb fcrive Dione (c) : Fuere quoque Arcus tnumfhales ,

quos ci flurimos pece-

rat difiuì-bati .

E’ opinione del Donati, che queft’Arco Ha flato di Drufo fratello di Tiberio ,
perfuafo da un libro manoferitto (ai) , che egli dice confervar-

fi nella libreria del Collegio Romano , contenente con rozzo flile molte copie di Infcrizioni , e non poche cofe d’ antichità , avvalorato an-

cora dal citato Suetonio , die di Drufo racconta il feguente cafo (e) ; Hoftem edam frequenter cafitm ac penitus in intìmas folitudines aBum , non

priìis defiitit infequi ) quàmjpecies barbane mulieris humana ampliar 1 •vìBorem tendere ultra Latinofermane prohibuijpet Che fé di Drufo flato foffe non

Minerva, ma piuttofto quefta barbara donna potè effere fcolpita nell’Arco: ed ancorché altri il dilPero di Claudio , il Nardini però, che con-

fiderò bene quella fcultura (/), dice avervi primieramente offervato la faccia di una perfona fedente, benché allora non intiera ; feorgevafi bensì

efler con barba non rafa , come dopo Adriano portarono per lungo tempo gl’ Imperatori , e la Donna era portata in aria fu gli omeri di un gio-

vane alato , che aveva una fiaccola nelle mani , fotto il quale era un edifizio quadrato , che ardeva
,
,dalle quali cofe conchiude , che tal fi-

gura non s’ aflbmigliava nè a Domiziano, nè a Drufo , nè a Claudio, e dalla maniera del lavoro lo dichiara , almeno per conghictiura , un

Arco di Marco Aurelio , il quale , cflèndogli morta la moglie nell’ Afia , la Deificò , leerelfe colà un Tempio , e fe colonia il Vico , in cui ella

morì , di che furono facilmente immagini il rogo , e la Donna portata al Cielo , che efprimevafi in quella fcultura , fìccome ancora la con-

clone fatta al popolo , cd il Tempio , che era nell’ altra fcultura a delira dell’ Arco . Vi fi aggiunga , che come fcrive Capitolino , tornato

(E) allora

(a) Suet. in Domit. Uh. Vili, cap. ij.

(à) Suet. loco ìaud. cap. 23.

(c) Idtm
,
Jtve Solin. in Neri}.

(à) Donat. de %Jrb. Rom. cap. XFI. tah. 38 1.

(e) Idem inCìaud.cap. 1.

(f) Nard. Rom. Vet. Uh. VI. cap. g.pag. 353.
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diora Marco dall’ AfJa trionfò
,
per aver prima d’ andarvi fòggiogati i Marcomanni , cd altri popoli della Germania, e col trionfò è probabi-

le, che gli ronc tatto anche 1 Arco , diverfo da quello, che prima egli ottenne comune con Vero, per la vittoria Partica, e che Dreffo pii al
tri monumenti degli Antonini fofle eretto.

3

Queft Arco dimoftrandofi ^afi da tutti i Tipografi di Roma , al paro della ftrada moderna , ficoperto fino al bafiamento , chiaramente ci fi dà a
vedere , che antica Via Flaminia m quella parte non avefle tanti edifizj , che con le loro ruine la poteflero poi feppellire come alla Vialata accadde
la quale come dicemmo , era da venture palmi fotterra .

,

A tempo di Paolo III. prefe quell’ Arco il nome di Portogallo , dal Cardinale di tale nazione , che abitò nel Palazzo contiguo , c vi fabbricò
fopra alcune uanze per fiio ufo («) . Finalmente nel Pontificato di Alelfandro VII. (^) per liberare la llrada , che da elfo rellava impedita nel cor-
rere dei Barberi ^ fu atterrato j c li baffi rilievi furono trafportati al Campidoglio > ove fi vedono collocati per le ficaie della nuova Galleria delle
Statue •

Allafiniftra dell’ accennato Palazzo del Duca di Piano teda appoggiata la Chiefa di S. Lorenzo in Lucina con una fpaziofa Piazza, che prende il

nome dalla Chiefa , della quale , comecché ne tratteremo nel hb.VIl. de’ Conventi
,

palTo ad accennarvi la magnificenza dell’ edifizio , che ftà all’ al-
tro cantone della medefima piazza fòlla divifata firada del Corfo .

Quivi nel fito più baffo di quefla ftrada vedefi il magnifico Palazzo della nobiliffima famiglia Gaetani
,

già de’ Signori Rucellai edificato con ar-
chitettura di Bartolommeo Ammannati, e paffato poi in pofl'eflb del Principe Rufpoli . E riguardevole la Scala , che fra tutte quelle di Roma merita il pri-

*
n

formata di fcalini d intiero marmo , ed ornata delle Statue di un Bacco , di un Confole , di un Adriano , e di molte altre , che
fono diltnbuite nelle Loggie del piano nobile .

.

Il principale fuo profpetto febbene fia nel Corfo , l’ ingreffo però corrifponde nella firada , che fi dice de’ Condotti . E contiene un Cortile ed un
dehziofo giardino fegreto, ove fiotto il Portico fi ollerva unColoflo di marmo rapprefentante Aleffandro il Grande , ed altro firaile incontro . Corrifpon-
de quello col appartamento terreno nobilmente adorno di molti baffirilievi, btifli d’ Imperatori , e molte riguardevoli pitture . Gli appartamenti fupe-
riori fono fimilmente adornati con vane Statue, fra le quali una di Pirro, una di Venere , altre di Fauflina , e molti bulli , con dei quadri , e mobili di gmn
valore , ^ rende poi dehziofo il quarto , che e unito con la Terrazza coperta da un gran cocchio di verdure

,
godendofi da una parte fi amenità del giar-

dino , e dall altra la piazza .
or £>

r Ki. T* I n
^ accennata Strada , che prima dicevafi della Trinità (0 , poiché paffando dinanzi al portone di quello Palazzo traverfa

fòbito la firada del Corfo, e corre dritta per la Valle Marzia , e paffando avanti il Palazzo , che 1’ eruditismo Antonio Boffio donò alla fagra Re-
ligione di Malta , ed a quello dei Signori Nunez, termina a piede della gran Scalinata , eChiefa della SS. Trinità fui Monte Pincio , chele fa vago e
magnifico profpetto, come nel lib.VII. vi moflrerò

; ora però incontrandoli con i condotti dell' acqua Vergine , che ivi nella piazza di Spagna {d) fa giu-
liva comparfia nella famofia Fontana , che volgarmente dicefi la Barcaccia 5 ha la divifata fìrada mutato il nome .

.
_ ^

o ti a tri Pa azzi fono in quefla , cd in altre contrade , degni di una particolare offervazione , non meno di quei , che fin ora viho dimoflra-
I. iccome pero a ai ma agevo ^ rni farebbe in quello breve trattato riportarli tutti , non tanto per riguardo di mantenere la brevità , ed ordine fla-

bilito
,
quanto ancora per la neceffita di dclinearli altrove, o con qualche Convento , oMonaflerio, a cui fon^^ liniri - n rnn nltrr» . rVip rlcKKr» ni“ì

guenti libri dimoflrarvi
: perciò ivi piùapropofito c di bellaggio mi comprometto darvi conto delle loro rarità

;

(a) Scrip. fere cmn. Roim mt. & Ree, (h) Ex hf. in loàem loco pf,t . (c) Ant, Trivtfus Vejlìg. Vrl. Rem. dit. m. i;6o.

epreggj.

(d) Vidi l. IH. Tab. 40, hujus Of.

Dt-
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Defcri-T^om della "Tannoiafejjdntejìma nona rapprejìntante il Paia%pp Borgbejè

.

LAfciata a deflra la celebre ftrada del Corfo , ed entrati nel rcllo di quella de’ Condotti verfo il Campo Marzio , fiofìerva con ammirazione il Pa-
lazzo Borghefe, pofto quali in eguale diftanza tra il rinomato Obelifco , ed ilMaufoleo d’ Augnilo

.

Non vi è chi neghi elTere quivi flato il celebre Campo Marzio j folamente li controverte circa il llto precifo dei fuoi confini: Il Biondo , il Ful-

vio, ed il Donati ancora credettero, che fi eflendeflè dalle mura di Roma infino al Tevere , e racchiudclTe tutto il Campo fino alle falde del Col-
le Pincioj Il Nardini però lo riftringe (^t) tra la ViaFlaminia, ed il Tevere, e da Monte Giordano , a Monte Citorio.

Fu quello Campo già dedicato a Marte , da cui prefe il nome . Ma da chi , e quando fofle ciò efeguito , diverfamente ne fcrivono Livio , e Dio-
nigi. Dice ilprimo, che dopo cacciati i Tarquinj fu dal popolo confagrato a Marte {b): Ager Tarquiniorum

-,
qui inter Z'rbcm, Tyherim fuit con-

fecnttus Marti, Martius dande Campus fuit

.

Dionigi lo afferma Pagro di prima , c poi da’ Tarquinj ufurpato , e finalmente dal popolo reftituito (r):

Agrum , quem illi ( Tarquinii Jpriyattm pojfederant , impibus ex plebe diyiferunt , uno tantum Campo exempto , quiftus efl Vrbem interd Vkyium . Isjam
ante Marti facer erat . Pratum Equis d fuyentuti in armis exercenda comnodatum . In favor di quello non fa picciola prova la legge dì Numa ri-

ferita da Fello : Secunda fpolia in Martis aram in Campo Solitaurtlia utra yoluerit cxdito . Ed il medefimo Livio nel lib. primo ne dà alcun barlume di

conferma , riferendo , che quando Tullio inllitui il primo lufiro , edixit , ut emnes Ciyes Romani eqmtes pedtttjque , in fui s quifque centuriis in Campo
Mastio prima luce adejfent . Ibt infirucJum exercitum omnem fue oye, taurifque e^r. L’Altare riferito forfè vi fu pollo da Romolo , e lo

fpazio confagrato a Marte , non fu tanto allora , a quanto dopo fcacciati i Tarquinj lo diftefero

.

Fu eletto preflò al Tevere per i giuochi Marziali , acciocché dipoi vi folle anche l’ elèrcizio del nuoto {d') . ÌVotum efl juyentutem Romanam apud
yeteres , d exeratatam in Campo Mastio , d pofl hoc exercitium nature jolitamfuifp in Tyberi

,
quia pernia nandt in rebus militaribus flt necelfarta :

Qiiafi r iftelfo fuggerifce Vegezio {e) : Ma con più diftinzione lo deferivo Strabonef/) fpaziofo, deliziofo , ed adorno di fupeiBi edifizj, c quantità di por-
tici al pubblico comodo in tempo degli clcrcizj militari , che in elio fi coftumava di farli : Maximam horum partem Martius Campus habet

,
prater nati-

yam locorum ameenitatem artis , d jolenx exornationcs admittens : Campi enim admirabilis magnitudo lufus , d curulcs pariter curfus , d alia equeflria
certamina expeditafuppeditat , ne,c minus tam multts cireulurn

, palaflram exercitationem traSlanttbus , aliaque incumbentia flrnul opera . ,^uid perennes
folo herbas , coronatojque adfiuminis alyeum eolles

,
feenicarurn oflentattopidurarum, ejufque generis fpeBacula pmflant , ut diflficulter , d inyitus ab-

fiedas , Hinc proxirnus Campo d alter adjacet Campus
, d mnumerabiles circum circa Porticus , horti nemorofl , Tbeatra tria , flmul d Amphitheatrum ,

Tempia magniflccntijflma inter fe contigua , ut quafl nil aliud agentia reliquam VJrbis yenuflatem oflentare yideantur , Eapropter cum lo:um iflum religio-

fljjimum e^e cogitajfent , clarijflmorum ytrorum , acfeminarum monumenta in eo conflruxerunt , Commemoratione dignijflmum efl ,
quod Maufoleum appellane de-

Qui più colè fi leggono da confiderarfi : ma io mi rillringo a rintraccciarc foltanto quei monumenti , che pollano darci qualche tellimonianza delle
delcritte magnificenze , de quali uno infigne , c forfè il più celebre , sì e il grande Obelilèo , memorabile trofeo del conquillato Egitto, da Augullo
pollo nel Capo Marzio, che dal tempo , e dalia barbarie umana ridottto in più pezzi fu cavato ai giorni nollri di fottcrra, come già vi moflrai nel lib. il.

Altro è un gran mallb di ruvido muro , fjiogliato di ogni ornamento , che nella ftrada dei Pontefici prelfo la Via di Ripetta , fi vede entro il

Cortile del Palazzo Corea
,
giade Fioravanti, ridotto ora ad ufo di giardino penfile , il quale dagli Antiquarj viene affermato per avanzo del famofo

Maufoleo

(a) Idem Rem. Vet. lib. Vi. cap. f. pag. 33S. (i) Uvius HiB.Rom. Dee. I. lib. IL (c) Dknyf. Halicarn. A.niju. Rom. lib. V.
(lì) Porph. Interp. Orat. lib. lU. Ode Vii. (e) Idem lib. I. cap. io. (f) Strabe lib. V.
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Maufoleo fatto da Augufto nel fefto Confolato (^j) ; a fimilitudine di quello , che Artemifia fabbricato aveva a Maufolo Re Tuo marito, da cui poi i ma-
gnifici fepolcri prefero il nome .

Ma più magnifico fece Augnilo il Tuo , fi dice dal citato Strabene , dopo d’ aver deferirti i fepolcri del Campo Marzio {h)
: ^orum omnium frt-

chrijfimum eft Muufoleum ; uggir ad amn m fupra fuhitmem albi lafifis fornicem congeftus, ^ ad yerticem ufqtte femper yirentibus arboribus cooper-

tus . In fafligio Statua, Augufii Cafaris ; fub aggiri loculi cjus , cognatorum , ac familiarium ; A tergo lucus magnus ambulationis habens admirabiles .

Sorgeva dunque quella gran mole pretto la riva del Tevere , a guila di Rogo reflringendofi ne’ fuoi piani coperti di alberi , ficconie ottervò il Mar-
liano

,
giacché affai meno deforme potò elfere a fuo tempo , di quel che fia adelfo (c) : Extat , dice egli , adhuc , ubi vulgo Augufta dicitur

, juxtà
S. Rocchi Ecclefiam interior circumferentia reticulato opere j olim veri tris circumferentias jèiijfe vefligia fatis oflendunt invicem ita diflantes , ut in plu-
res partes interfecarentur

,
plurefque efficerent loculos

,
quo qaifque feor/ìm à ceteris fepeliretur .ÈìAìi quello , fecondo alcuni , dodici Porte , conforme

ai dodici fegni del Zodiaco : dal Ligorio però una fola porta fu riconofeiuta
, avanti alla quale erano due Obelifchi ; uno de’ quali è quello, che

pretto la Bafilica Liberiana da Siilo V. dicemmo di qui trafportato , ed ivi eretto ; e l’altro fi dice, che ancora dia fotterra dietro la Chiefa di S. Rocco : don-
de fi arguifee , che verfo la Città flette voltata quella mole , e dalla parte oppofla , cioè verfo la Porta del Popolo folle il bofeo adornato di Statue , c di

deliziofe ftrade per pubblico divertimento de’ Romani . In quello Campo , come luogo Pagro , non fu lecito feppellirci altri , che i Re {d) , e coll’ autorità

del Senato i Perfonaggi diflinti , ed il primo fi crede , che fotte Marcello Nipote d’Augullo (e) c quindi i fuoi parenti . Se poi qui , come tennero alcuni

,

o piuttollo altrove follerò i fepolcri de’ Liberti d’Augullo , retta all’ altrui giudizio

.

Perite poi tante delizie , c magnificenze , rimafe quello celebre lìto quali campellrc fino a tanto , che venuta in Roma una Colonia di Schiavoni

,

come nel feguente libro diremo , quivi (/) fi fermò , ed allato del Porto aprì la Strada , che dicefi di Ripetta

.

Corrifponde in parte fu quella Strada il magnifico Palazzo Borgefe , ma fu quella dei Condotti ha il principale ingrelfo , Fu quello principiato

dal Card. Dezza Spagnuolo , dopo la morte del quale , fu da PaoloV. mentre era Cardinale , comprato per fua abitazione j e da etto, poi aflunto al Ponti-
ficato, fu donato ai fuoi Fratelli, che lo terminarono col dilègno di Martin Lungo il vecchio , e quella parte , che riguarda Ripetta , di Flaminio Ponzio .

E’quello di figura irregolare, ma racchiude un quadrato e magnifico Cortile,cinto da duplicati Portici Ibllenuti da novantafei colonne di granito di

Egitto , ed ornato da tre Statue cololfali , una rapprelèntante Giulia , ed altra Faullina . Corrifponde in etto un deliziofo giardino guarnito di moltif-

fime Statue , Fontane, e Vafi d’ agrumi . Nell’ appartamento terreno fono moltilfmii quadri , di Tiziano , di Giulio Romano , di Paolo Veronefe , del

Domenichino , del Baroccio , di Annibaie Caracci , di Guido Reni , del Rubens , e di altri famofi Pittori , ed in ultimo il celebre Crocifitto del

Buonarroti. Sono poi affai dilettevoli in una Sala gli fcherzi di due fontane , egli fpecchi adorni con figure dipinte da Ciro Ferri. Termina poi
quello piano con una Galleria , che corrifponde fopra il Porto di Ripetta , e gode una deliziofa villa , ancora per li molti zampilli di acqua , che
anche in elfa formano varj , e dilettevoli fcherzi

.

Oltre la famofa Scala a chiocciola, per un’altra nobile fi falc al piano dei fecondi Portici , ai quali corrifponde l’appartamento nobile ric-

co non meno di famofi quadri, che di prezlofe fuppellettili , e d’arazzi tefluti inoro. Merita però olfervazione particolare POratorio domelli-
co , non folo per la forma dell’ edifizio , ma ancora per gli ricchilfiini arredi ) fimilmente la Biblioteca , che corrifponde nell’ ultimo piano , ove
fono affai riguardevoli gli appartamenti de’ due prefenti Principi Cadetti , vaghi , e ricchi di peregrine fuppellettili

.

A fianco di quello Palazzo evvi la propria piazza per ufo cavallerefco, cd un grande edifizio deftinato per abitazione della famiglia di quella Eccel.

Cafa , a cui è contigua la Scuderia , ed ogni altro comodo per effa . Dejcri~

(a) Suet. hijì. Uh. Ili, in AuguJÌ. (h) Strab. locoland, (e) Marlian. Rom.Vet. (d) Appian. l. III. de bell. civ. (e) Tacit.l. 1. Annal. {f) And. Fui. de Antiq. ‘Vrb-
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Deferiamone delia "Taneolafettantejìma rapprefentante il Pala%pp Madama , ed altri .

S lmile all’ accennata Strada di Ripetta » fu dalla Porta del Popolo fino alla Piazza di S. Luigi dei Francefi feoperta altra fìrada lèlciata
, quale rac-

conta Flamminio Vacca a Tuo tempo aver veduta , aggiungendo , che nella detta Piazza trovate furono tre o quattro colonne di granito di groffez-

za compagna a quelle della Rotonda, e noi ne abbiamo veduti alcuni pezzi riporti nella vicina piazzetta detta delle Cornacchie. Similmente anni addietro

nel cavare i fondamenti del convento de i PP. Agortiniani , furono trovati prelTo la medefima ftrada altri pezzi di groflè colonne , c varj frammenti di

marmi , che al parere di molti fi credettero dall’ antico Butto , cioè di quell’ Edifizio , in cui i Romani Gentili folevano abbruciare i cadaveri de i Cefa-

ri I tra’ quali per il primo fi conta quello di Augufto , e poi quelli degli altri Cefari , i quali in Campo Marzio furono feppellitij ficcome ancora vi furono

arfe le immagini di quei , che da’ Gentili furono Deificati {a) . La forma ed il fito di tale Edifizio ci viene deferitto da Strabone si vivamente , che

non vi occorre interpetrazione alcuna : hi mediò autem Campi Bufii ejus ambitus ex albo lapide iferreis in orbem caneellisfeptus , intus populi conflituti .

Fu medefimamente nel Campo Marzio l’Altare dedicato a Marte ; ma da nefliino Scrittore fi ha notizia, dove precifamente egli fteflè ; (bla-

mente qualche barlume può ricavarfi da Livio nel deferivere che egli fà il ceremoniale , che ufavafi a i nuovi Eletti nel Comizio (^) : Comitiis confedis ,

ut traditus antiquus eli ) Cenfores in Campo ad Aram Martis felhs curulibus eonfederunt , qui repente Frincipes Senatorum cuni agmine yenerunt Ci’vtta-

tis e/c. onde fe non fu nel mezzo del Campo , ove come in luogo più degno (elevano i Cenfori dopo i Comizj ricevere (bmmiflìoni , ed applaufi , fu

forfè fecondo il Nardini predò piezza Navona ,
poiché eflèndo ivi il Campo dell’ Equirie , inrtitiiìte da Romolo ad onore di Marte, è probabile , che

quivi prertb fo(Te anche l’Altare del medefimo. Oltre di che anche un Tempio aver avuto Marte nel Campo Marzio fi riferifee da Dione (c) , e da Albino-

vano , fe per Tempio non intefero quelli il medefimo Altare , o forfè equivocarono con quello del Circo Flaminio .

Nel fine poi della divifaia ftrada di Ripetta, c prelTo l’accennata piazza di S. Luigi dei Francefi, fi vedono ancora alcune mine di mattoni, con archi

molto grandi,che occupano il fecondo Cortile del Palazzo,che vi prefenioin quella Tavola.ll Biondo deferivo quei refidui di maggior ampiezza, e dice,

che feguitavano le veftigia fino alla Rotondajove (imilmente fi vedono alcuni grolfi muri nelle cantine deH’oftcria del Gallo. Il Marliano avendole vedu-
te in migliore forma , le giudica elTcre (late Terme , e ne fa la feguente relazione . Thermarumyefiigia late patene ab Ecclepa S. Euftachii ufque ad domum
Gregorii Narnien. la quale cafa fu congiunta a piazza Navona, in cella vinaria-, cujus yidimus Thermarum pavimenta-, ìp plumbeas fijìulas. E dai citato Fla-

minio Vacca fi racconta , che tre Tazze di granito, di circa 3 c. palmi di diametro, a fuo tempo (lavano fopra terra preflb la detta Chiefa di S. Eu-
(lachio , le quali poterono eflere di dette Terme . Quindi è ,

che elfendo a quello Palazzo unita la Chiefa del SS. Salvatore, anticamente da tutti li

Scrittori detta. S.yacobi tn Thermis
, ne fiegue , che quelle veramente fiano (late Terme, non già quelle d’ Agrippa , comealcunihannolblpettato,-

ma bensì quelle di Nerone , edificate nell’ anno nono del fuo Imperio , e che furono tenute con tanta fplendidezza e fallo , che fi renderono in quel

tempo celebri fopra tutte le altre ; onde dicevafi di e(fe (d) :

quid Nerone pejus ?

.^id Th- rmis melius Nerontanis ?

Che quatte folfero veramente quelle di Nerone,fe non prova fu(ficiente,ce ne dà almeno buona congettura il prolfimo Circo Agonale,che di AlelTandro fu

detto ,• poiché volendo egli oftentare la magnificenza , ed il luflb del fuo fecolo , alfa! avanzato nell’ ufo delle Terme , rovinò molte cafe , ed anche la

propria, per crefeere nuove fabbriche , e delizie alle Neroniane j e per ifehivare l’odio , che ognuno aveva concepito contro Nerone (r) , cambiò loro

(F)
(<i) Herodian.lib. ly. (b) Livitu HiJÌ. Rom. Dee. IV.C. io. (c)Diolib. ^6. & Albinovan. EpiJÌ. ad Liviamde Tiberi

.
{d) Marti,il. l.j . epigr. pp. (e') CaJJiod.in Chronic.
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il nome, chiamandole di Alefl’andro (a): Opera ’veterum Vrindfum influurarvit-, ipfe nova iafiìtuit s InhisThermas nominiifai jaxtàeas, qua tìtronia-

nxfiiemnt ,
aqua induSia

,
qua Alexandrina nmc dicitur . Nemus Thermis fuis , de priyatis xdihusftis ,

quas emerat diruptis xdificiisfecit , ArtiuTi yefliyal

pulcherrimum inflituit , ex eoque jujft Thermas
, quas ìpfe fimdayerat ,

Juperiores populi ufibus exhiberi fylyas etiam in Thermis publicis deputayit :

alle quali volendo dare grido ed applaufo maggiore , oltre 1
’ avervi aggiunto un deliziofo bofco , volle , che le medefime Terme a pubblico comodo

foirero illuminate di notte con quantità di lampadari di criftallo di monte (b) , il che per l’ addietro non era (lato mai ufato i febbcne poi per evi-

tare ogni inconveniente fu ciò abolito da Tacito (c) .

E’ tradizione antica, che qui folTe un Tempio della Pietà , e che poi da S. Silveftto foflfe dedicato al SS. Salvatore, perciò detto in Thermis , e dopo

confecrato da S. Gregorio, {d)v[ concelTe molte Indulgenze, il qual Tempio fe fia veramente quella fteiTa Chiefa , che poco prima dicemmo denominata

SanSi Jacobi in Thermis , acni era unito uno Spedale , o pure altra
, per confervare la brevità promeiTa fi vedrà nel al libro nono .

Tornando ora alle Terme, da i Greci appreferoi Romani Pulb di bagnarvilì (c), prima della venuta de i Medici , il che avvenne circa l’anno 5^5.

dalla fondazione di Roma nel confolato di L. Emilio , e M. Licinio j e la loro introduzione fu per motivo di pulizia
,
poiché in quei tempi coftuma-

vano i panni di lana in vece di quelli di lino , non ancora introdotti come oggidì; e Umilmente per maggior confervazione della falute; benché di-

poi fi ridulfe in lulTo , e delizia. Si difiero Terme con voce greca fignificante luoghi caldi , e perciò vi concorrevano i Romani a pulire , c ricreare i

loro corpi,- onde in efie erano compartite quaiì infinite ftanze a volta , alcune con acque tiepide , e talvolta odorifere, deftinate a i lavacri , ed altre

con i foli vapori caldi per rifocillarfi nei tempi d’inverno, ungendoli ancora con olj,ed unguenti prelibati;e vietano fimilmente luoghi a parte deftinati per

le fole donne . Inoltre efercitavano in effe la lotta , il difeo , il ftlto , il pugilato , il corfo , la palla, e vi furono anche introdotte le paleftre, i ginnasj, le

biblioteche, e per maggior delizia vi furono formate ameniifime felve atte a fpaifeggiarvi : onde con ragione Ammiano le paragona alle Provincie.

P. Vittore nella deferizione di Roma regiftra dodici Terme amplililme , e le chiama Cefarec , e de’ bagni privati ne conta ottocento lèlfanta
(Z")

: e

fotto r Imperio di Nerone giunfero ad un numero eforbitante (£) .

Su le ruine di quefte fu fabbricato un palazzo da Melchiore de Lupis Cardinale di Alefiandro VI. e perchè ci abitò la figliuola dell’Imperatore,

fidifie, come oggidì , il Palazzo di Madama. Finalmente fu rinnovato con architettura di Paolo Mucelli a fpefe della Principefla Caterina de’ Medici

figliuola ed erede di Lorenzo de’ Medici Gran Duca di Tofeana , che dipoi fu Regina di Francia : ed è celebre per elfervi nato il Grande Aleifandro

Farnefe nuovo Marte d’ Italia .

, La piazza , che precede a quello Palazzo dicevafi prima corrottamente de’ Longobardi , dovendoli dire degli Enobardi ; ora però pren-

de il nome dal Palazzo , ed è frequentata da’ carrettini , che vi portano a vendere il Vino , e da’ venditori d’ erbaggi

.

Dalla parte polletiore di quello Palazzo corrilponde quello de’ Giulliniani Principi Romani, edificato fulle ruine delle medefime Terme dal Mar-

chefe Vincenzo di quella famiglia , ed è elfai confiderabile per il gran numero delle Statue , che fono nel cortile , nel portico
,
perle fcale , e fpecial-

mente in una gran Galleria ; fra le quali è mirabile una Romi Trionfante , una Minerva , una llatua di Marcello Confole , un Ercole in bronzo , ed altre

molte, che tra grandi e picciole oltrepaiTano il numero di mille e 500. , degne di una particolare ollervazione ,
perche trovate nelle ruine delle deferitte

Terme ci fanno concepire quale Ila (lata r antica loro magnificenza . Sonovi ancora moltilfimi fuperbi quadri de’ Dipintori più bravi ed accreditati.

Ha inoltre quella nobililfima famiglia in Ballano fuo feudo la celebre Galleria dipinta dall’ Albano, e dal Domenichino , che ora dalla medefima

è Hata a publico vantaggio data alle Rampe .

(a) Lamp. in Alex. Sever. (c) Vepif. in eo . (0 Anàr.Bacc. deTherm.lih.T.cap. iq. (g) Firn. ah. Uh. 16. cap. 1%

(h) Lamp. he. eh. (d) Martìnell. Rom.t ex EthnicaSac. cap. g. pag. 300. (/) Idem apud Andr. Bucci Uh. y.cap. 3.
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Deferitone della Travata fettantejìmaprima rapprefentante il Pak'Z^ Sacchetti , ed altri

.

Allato del Campo Marzo , altro Campo eflervi flato fi legge nel riferito luogo di Strabene : Huic proximus Campo ii alter adjacet Campus : che da
Catullo fi dice minore {a) : Te quafiyimus in minore Campo 'è£c. Dal Donato fu interpetratoper il campo Tiberino , che riferifee Gellio aver Caja

Taranzias o Suifezia donato al popolo Romano {h) ; Caja Tarantia,fìye illa Sujfetia eft-,nomen in antiquis annalibus celebre eft-,quod Campum Tiierinumjtye

Martiam populo Romano condonaJpt;queAa non già fu quella famofa ,^Ieretrice5che fcriflè Lattanzio;poichè da Plinio (c) fi dice,che ella foflè Ver^^ine Vefla-

Ic : Inyenitur flatua decreta , Tarantue Caja ,fiye Sujfetia T'irgini l^ejlali , ut poneretur ubi yellet (^c. quod Campum Tiberinum gratificata ejfet apopulo .

Alcuni lo prendono per i prati Flaminj, che erano fra Roma ed il Campo Marzio ; ma troppa diverfità fi feorge tra il nome di Campo , e quello di

Prati: per tanto eflendofi colla feorta del Nardini , ed altri Antiquari fiifato il Campo Marzio fra la Flaminia, ed il Tevere, finpreflb il monticel-

lo chiamato Giordano 5
pare ragionevole, che il Campo Tiberino lafciato da Taranzia fi pofl'a credere , che fofle l’ adjacente a finiflra del Marzio,

cioè quel fito , che da Ponte Sifto fino a Ponte S. Angelo è corteggiato dal Tevere da due lati, ed eflendo rirtretto con la via Retta, è facile , che a diftin-

zione del primo forte detto minore, non tanto per la minorità del fito,quanto,cred’io,per dirtinguerlo da quello fagrato a Martc.I fuoi ornamenti ben do-
vettero cifere molti ; ma pochi fe ne fanno ; i principali però,come fra poco diremo , furono il Portico , ed il Teatro di Pompeo, in faccia al qu ale , è fa-

cile , che la Mole d’Adriano facefle la corrifpondenza medefima , che nel Campo Marzio al Pantheon fece il Maufoleo di Auguflo . Anzi appoggiando a

quefto Campo il Ponte Trionfale , ancor la Via dovette eflervi magnifica , e nobile.

Il Nardini crede , che quefta forte la Retta , elfendo verifimile , che i Ponti averterò anticamente imbocco in alcuna Via principale : così la Fla-

minia nel Campo Marzio , e la Retta nel Minore quafi paralelle ebbero i due Ponti in faccia , una il Milvio , e l’ altra il Trionfale (d) j e perciò dell’una

e dell’ altra fa menzione ugualmente Marziale (e) nei feguenti verfi ;

Cum p.teret fera conduSios noEle penates

hingonus à Reda Rlamimaque rccens ;

Fu forfè quefla Via chiamata Retta, o dal ponte -, che v’ imboccava , o perchè inficine col ponte fu ella fatta , e dritta verfo il Circo Flaminio portava

alla Porta Trionfale . Il citato Nardini coll’autorità di Seneca riferita dal Donati la pone fra il Ponte Sifto , e quel di S. Angelo , a finiflra del Tevere ,

cioè dove oggi è la flrada Giulia, e perciò riuftì facile a Giulio li. raddrizzarla , onde cambiatofi il nome di Florida , che ella aveva , fu poi detta Giulia .

In erta il medefimo Pontefice in riguardo , che quivi preflb , ove rimane ancora il nome di Banchi , erano per la vicinanza del Palazzo Vaticano
,

gli

Offizj dei Notati
,
pensò edificare una magnifica Curia per comodo dei Litiganti : ed avendone data commiflìone a Lazaro Bramante , ne furono get-

tati i fondamenti {f) , ed ancor fi vedono lafciati in abbandono a delira del Palazzo Sacchetti , che inficme vi rapprefento fu quefla Tavola .

Fu già quefto Palazzo de’ Leoli , edificato , e poflTeduto da Antonio Sangallo celebre Architetto , e leggendofi fui profpctto a piè dello Stem-
ma di Paolo ili. porto in vece di una iìneflra ,

TU MIHI QUODCUNQUE HOC RE RUM ESTJ
da ciò fi deduce eflcr flato erto il fuo gran Mecenate . Nell’appartamento fupcriorc di quefto Palazzo , fa ftupore il fentire i molti fuperbi quadri , che
vi erano, di Antonio, e Cleopatra in grande,di Diana nel fuo Carro, del Guercinojdi Arianna, e Bacco in grande, un Amorino con la face,ed un’Anima ,

che

(<*) Idem ad Camer.
{h) Geli. lih. VL cap.y.

(c) Hi/?. Nat. Ub.^4,. cap. 6.

(d) Vid, iikV, hujus Op.

(e) M.art.lih.Vìlìc ll'pigi-am,

{f) Fhilip._ Bofmn. tom.i. numifin> Pontif Rem. pa^. 14J. num.6.
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che fi folleva al cielo dipinti da Guido Reni . Il ratto delle Sabine in grande , Davide , che fugge da Saulle ; il medefimo , che abbatte il Leone , un
altro con la teda di Golìa , e T ifteflb , che trionfa, fono di Pietro da Cortona , ed un’ infinità di altri quadri di celebri Autori , come dei Caracci , del

Domenichino , di Andrea del Sarto , d’ Ippolito Scarièllo , di Dionifio Calvcrt , di Guido Cagnacci , di Gio. Bellini , di Alberto Duro , di Llifa-

betta Sirani , di Carlo Dolci , di Michelangelo delle battaglie , del Cavalier d’Arpino , del Tintoretto , di Pietro Paolo Cortonefe , detto il Gobbo

,

del Cavalier Calabrefe , del Baflano , di Giulio Romano , di Paolo Veronefe , di Tiziano , e di Ciro Ferri . Inoltre un Crifto morto del Buonarroti

,

una Donna , che fimboleggia la mufica del Romanelli
,
quattro gran quadri con paefi di Pietro da Cortona , molti difegni in carta di Gafparo Vanvi-

telli, ed altre pitture , del Perugino, del Vafari , del Cozza, del Palma , del Gcntileichi , di Filippo Lippi , e d’ altri valenti dipintori . Tutti que-

lli quadri Ibno (lati trafportati nel Campidoglio , e dalla Santità di Noftro Signore fe n’ è formata una Galleria a pubblico vantaggio delli Studenti di

difegno . Solamente fono in quelle rimalle alcune pitture fulle pareti della Galleria , opere del Salviati , a riferva dei Profeti , e delle Ninfe , che fi cre-

dono fatte da’ fuoi allievi

.

Alla delira di detto Palazzo fulle fondamenta dell’accennata Curia fi vede la Chiefa Parrocchiale di S. Biagio (a) , cognominato della pagnotta ,

l’Oratorio, e Chiefa di S. Maria del Suifragioi e poco dopo vedefi la nuova fabbrica delle pubbliche Prigioni , volgarmente dette le Carceri nuove,

edificate da Innocenzo X. dopo la demolizione delle antiche preflb Tordinona , dove i Carcerati llavano con molta angullia ed incommodo . E furono

poi le nuove accrefeiute di maggiori comodi da Alelfandro VII.

Siegue piu oltre il Palazzo Ricci , architettato da Nanni di Baccio Bigio , o come altri vogliono , da Antonio Sangallo . Nel cui profpetto po-

lleriore fono dipinte a chiaro, e feuro diverfe battaglie , ed azioni degli antichi Romani , e fono reputate opere di Polidoro e Maturino da Caravag-

gio j e nella fua Sala diverlè ftorie di Davide fono condotte del Salviati

.

Dopo il Collegio Ghislieri (i), c la Chiefa dedicata allo Spirito Santo della Nazione Napolitana , e quella di S. Caterina di Siena , fieguefragli

altri Palazzi
,
preffo la Chiefa della Morte quello dei Signori Falconieri , rinnovato con architettura del Borromini , che yi fece il profpetto con la log-

gia , che gode le amenità del Cianicolo , e del Tevere. Nei fuoi appartamenti fra i nobili arredi fonovi moltiffimi quadri affai riguardevoli j vene

fono di Raffaele da Urbino , di Tiziano , del Correggio , del Guercino , di Paolo Veronefe , del Baffano , del Buonarroti , d’Annibal Caracci , del

Rubens , di Guido Reni , del Puffino , dell’Albano , del Lanfranco , del Caravaggio , del Domenichino , del Maratti , del Cavaler Pier Leone Ghez-

zi 5 e d’ altri , che meritano una particolare oflèrvazione .

Pailato il ponte del Palazzo Farnefe , o fia 1
’ Arco detto di Paolo III.

,
poco più oltre il fonte , che dicefi il Mafeherone di Farnefe , termina quella

Strada con una gran Fontana fatta con difegno di Domenico Fontana , o fecondo altri di Carlo Maderno , la quale così prodigamente verfà tanta copia

di acqua , che baflerebbe per guarnire più fonti j onde fu coflume neH’cflate allagare con ella la firada per pubblico divertimento , il che fu poi difmeflb,

quando una cofa limile , ma con più magnificenza s’ introduce in piazza Navona , come nella Tavola -2.6. fi dille.

Il Pontefice Clemente XI. vi collocò fbpra per modo di finimento un Orologio a tre campane
,
per comodo dell’Ofpizio Apoflolico , che qui (c)

fi vede deflinato per gli Ecclefiaftici Foreflieri , e per maggior adornamento della Strada , e del Fonte ancora , che per la vicinanza del ponte , a cui

fono appoggiati , fi dicono di Ponte Siilo

.

De-

(a) De en Uh. VI. hnjus Op. (h) Vide ìli. IX. ejufdem Op, (c) Ipjìufmet Op. Uh. IX. de Hofp. & ColUg,
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Deferitone della Tannalafettantefmafeconda rapprefentante il Pala%^ Corjini , ed altrifulla Vìa della Lungara

.

N Ella oppofta fponda del Tevere a piè del famofo Monte Gianicolo , aprì medefìmamente Giulio IL la ftrada , che dalla Porta S. Spirito fc-

guita paralella colla Giulia fino a Porta Settimiana , e voleva eftenderla fino a Ripa grande, fie non 1
’ avefie prevenuto la morte . E' quella am-

pia , e piana 5 e per la fua lunga eftenfione la diciamo la Lungara , adorna non meno di nobili cafamenti , Monafteri , e Chiefe , che di magnifici Pa-

lazzi e deliziofi giardini.

Preflb l’accennata Porta S.Spirito vedefi in primo luogo il Palazzo Salviati, detto già della Corgna,per elTere fiato della famiglia'di tal nome (a);

ma effóndo poi riedificato dal Cardinale Salviati , come diremo nel fieguentc libro , ove lo mofireremo , refiò per refidenza de’ Duchi di quella fa-

miglia . Contiene quello un gran Cortile cinto di portici, ed un deliziofo Giardino adorno di fontatje e circondato di un culto bofeo, che appoggiando

alle falde del Monte Gianicolo, corrifponde al paro del piano nobile, ed accrefee grandezza e decoro a gli appartamenti, che guarniti fono di ricche tap-

pezzerie , e di fiiperbi quadri , del Tintoretto , d’Andrea del Sarto , di Paolo Veronefe , di Leonardo da Vinci , del Caracci , del Domenichino ,

di Guido Reni , del Maratti , e d’ altre pitture a frefeo nelli sfondi delle fianze , e nelle pareti della Cappella , e di molte fiatue feompartite per le me-

defime fianze, fra le quali ventifei buffi, la maggior parte antichi : è poi particolare un Satiretto , una Venere , un Bacco, un Giove , un Apollo, ed altre

Deità de’ Gentili , alcune Mufe , Ninfe , e Vefiaii , ed una Grue di bronzo trovata nel lavorare il riferito giardino

.

Seguitando il cammino verfo la Porta Settimiana , e lafciando a fuo luogo il ragionare dei Monafierj e Chiefe , che per la ftrada fi vedono
,
pafle-

rerao adoffervare il magnifico cafamento edificato (i) da Agofiino Ghigi con architettura di Baldalfare Peruzzi, benché ridotto ora ad ufo di fenili.

Di fianco a quefio evvi il famofo Palazzino della Sereniffiraa cafa Farnelè , nei quale fono le celebri pitture di Raffaele da Urbino , e delP accenna-

to Baldaflkre , ed infieme i deliziofi giardini , che unitamente oflerveremo nel feguente libro .

Appunto incontro a quefio fi vede il Palazzo dei Riarj, parenti di Siilo IV. , nel quale abitò già Crifiina Alelfandrina Regina di Svezia, venuta alla

Fede Cattolica (c) nel Pontificato di Aleffandro VII. , in quel tempo ricco di una grande quantità di Statue , e di eccellenti quadri , che furono

poi acquiftati , come dicemmo , dal Duca di Bracciano . Ma effendo ultimamente comprato dall’ Emo Neri Corfini Cardinale Arciprete della Bafilica

Lateranenfe , e Nipote della felice memoria di Clemente XII. lo ha rimodernato , e con difegno del Cavalier Ferdinando Fuga lo ha confiderabilmente

accrefeiuto più del doppio , fporgendo nella firada un gran prolpetto , che da me in grande fu dato già in fiampa alcuni anni fono

.

Da tre portoni fi ha l’ ingreflb a quefio magnifico Palazzo , e per una nobile Scala magnificamente formata a due branche fi pafla agli

appartamenti fuperiori , ornati di ricche tappezzerie e di fcelti quadri ;
particolarmente nella Galleria ve ne Ibno del Tiziano, del Guercino , di

Paolo Veronefe , di Andrea del Sarto , del Rubens , del Parmigianino , del Caracci , dell’Albano , del Pulfino , del Barocci , di Guido Reni ,
del

Domenichino , di Pietro da Cortona , di Carlo Maratti , ed un ritratto del medefimo Porporato col Sommo Pontefice di lui Zio , fatto in grande a

mofaico , e diverfi altri fimilmente lavorati a mofaico ; e gli ultimi appartamenti fono ancora adorni di famofi quadri , e nobili arredi

.

Lo ha poi difiinto l’ Eminenza Sua con una fcelta , magnifica , e copiofa Libreria , la quale ora egli ha aperta al pubblico vantaggio de’ Letterati

,

e fi rende veramente fingolare per una prodigiofa raccolta di circa 400. Volumi di ftampc delle opere piu rare , e pellegrine di Pittura, di Scultura, c

d’Architettura , incife dai più rinomati Maeftri , che fino ad oggi fono fiati . A quefia Libreria fi afeende per una dillinta , e particolare Scala a chioccio-

la , che per pubblico comodo corrifponde al fianco di tramontana di detto Palazzo
,
potendovifi anche entrare per i portici del deliro Cortile .

(G) Al

Ex hifcrtpt. in front, portic. ejufd. (c) Panvin. Kit. Po7it. & Card, in Alexand. VII.(a) Defeript. Recens Rom.fere omnes .



Al primo .ngre/Tod. quello Palazzo fa vago, c dehz.ofo vedere da lontano il gran Giardino, che dopo dei portici, e dei Cortili ci fi orefenta con un gran fpazio cinto d. fpalliere e fcdili ad ufo di cavallerizza , ed un gran Cocchio d. verdure , che fcompartifce in du^ J iriedefimogiardino efpofto fe.npre a pubblico divertimento onde è al fommo dilettevole vedere il concorfo continuato d’ ogni ceto di perfone , che va a Sd^releamcnita dei fiori,de Viali e delle Fontane
j

ed oltre i labermti , è oltremodo dilettevole il Teatro cinto di portici Limati di verdegLnd LLe avvvato ancora dal rumore dell acque , che dalla contefa di due Tritoni moftra fuggire in aria ; ma poi difpettLamente cade fu i mediti che en»°^gran pefchiera pofano infieme fopra uno fcoglio . Incammmandofi poi verfo il Colle, al primo ripofo nuove mode di fontane e fcalinate i fi preSanred ancora nuove Strade , che per i bofchetti , e per la felva conducono adagiatamente filila cima del medefimo , ove fi crede effere fiata la cdebremdi Marnale , e quivi e alzato un magnifico Cafino, che fovrafia a godere tutta Roma , e la campagna ancora .

Quefio Colle elTendo vicino al Campo Marzo, ed al Tevere , fembra cUirc uno di quelli da Strabono deferirti (.), che filli’ argine del medefimo facovano corona al Campo . I^bbe quefio il nome da Giano , il quale in quella parte, che ori è cinta di mura, dieefi aver fitta lafiia CmL f omed ICampidogho abitato nel tempo fielfo da Saturno (^) Pl.nio però dà a quefio Colle il nome d’Antipoli (c) : uh. mne Ro.»a
J<m.culu,n in parte Rom^ : Se forfè non pretefe fignificare la contrappofizione di Saturnia , che gli fiava a fronte . Dicemmo altrove aCeravuL il nomedi Vaticano : ma propri il Gun.colo è quello , che dalla Porta di S. Spinto , dove immediatamente incomincia il Vaticano , fitte Ldopo la Chiefa di S. Pietro in Montorio. Fefio infeena, che era eoe! riprfr, t „

i- '-‘•‘io , i,.j,uica nn

j , E-i, /- u' • D j /I
^ ^ tanquamperJanuampopulus Romanus pnmtus tran/ìyit

.tr.’
‘ ''

•'

„ p, r J I-I
tnpaniculo repa.n.nantem offend.de arcami in aualiuma, aui

f/r ‘f'"
l‘hrosejusrepertos R.Cornel.oL. F. Cethego M.Behio, -^F. Pamph.l.o CofLdquos AeglNum. coU.glntur an.tolL.d et.am«uo. miracu o

,
q^dtot ttifofi duraverunt annis : e fiegiie dopo ad afl'egnare le cagioni di tanta durata .Ma dicendoli da Livio , che due furono le callè di pietra impiombate , nelle quali erano fcolpitc a lettere Greche , e Latine ,• in una , che fu trovata

le r

“ Numa Pompilio, e nell altra i di lui libri, trovati con due fafcctti di candele, ciafeheduno con fette libri latini contenenti le

olLo nfLr ’k
difciplina della Sapienza

,
quale poteva efl-ere in quell’ età . Sebbene il ritrovamLrfia fta-

ziofa rrèd
P‘““ofio invenzione di qualche impofiore, che pretendelTe colla fiiperfti-

O arteZSlet^ ' T -'ComizioLa prefenzatel popolo gli aSteiò.

nrinciS ndl TJf L ^ I n r"
nell’Orto dei PP. di S. Onofrio, introdotta dd loro Fondatole S.Filippo Neri,

fpirituali , concorr^dovi c^TflnJlarilà Igli clw diPrlbLe .

‘‘‘ trattenin,enti

e vi foSlLte°blMeSdLL ImSo di «SLIIWo !° Romano, che ci dipinfe diverfe Ifiorie ajutato da’fuoi giovani :

ture d?SipplYaLL^SlSdS°g^^^
Pancrazio (?) nel fito pifialto del Colie fi vede il nobiliffimo Cafino della fereniffimaCafa Farnefe con pt-

^ ' (rf) Dionjif. hh.lì. mfin.,Aiiif. de Fir.s liluji. mNum. & Piin.lih.i^. cpa.l^. (g) Videtab.x^.ó- go.hujns op.







ancora coo-

(XXXIII.)

Defcri-z^one della Tanjola fettuntefma ter^ rajyprefentante il Pala%^ Fregio Farnefe.

E ’ ormai tempo di tornare al Campo Minore , efeguitare la traccia degli Edifìzj , che in oggi Io adornano . E’ fentimento comune de’ Profef-
fori , che fra tutti i Palazzi di Roma il Farnefe ritenga il primo luogo , sì per la vaftità della Mole , ed eccellenza dell’ architettura , colla qua-

le è formato > come ancora per le più pregiate Statue > e pitture , che in elfo fi ammirano , fuperando forfè anche le antiche magnificenze , che
da Strabone fi riferifcc elfere fiate nel Campo ; onde non è maraviglia , fe la fama non fi firacca di fempre più proclamarlo , e renderlo celebre

.

Fu quefio Regio Palazzo principiato dal Cardinale Alelfandro Farnefe con difcgno di Bramante Lazzari , cfeguito però da Antonio Sangallo ,•

ina poi fatto Papa col nome di Paolo III. fu terminato dal Cardinal Alelfandro di lui Pronipote (a) , e compito da Odoardo e Ranuzio Cardin.
Farnefe . Egli è di figura quadrilunga , ed ha nei quattro prolpctti l’ ingrelfo per quattro portoni : il principale però è quello , che corrifponde
nella Piazza , e che per un nobiliflìmo Portico retto da dodici colonne di granito d’Egitto, introduce al gran Cortile cinto di magnifici Portici

difpofii colla più corretta architettura , che fia fiata mai ufata nei nofiri fecoli. Il primo e fecondo piano furono fatti unitamente
il terzo da Michelangelo Buonarroti , il quale vi fece anche il gran cornicione .

Riguardevoli , e di fommo vantaggio fono agli Studenti delle belle arti , le Statue , che adornano il Cortile , nel quale a man finiftra, dopo un bel-

lifiimoTorfo con un vafo fui capo, fi vede un Gladiatore più grande del naturale, che tiene attraverfato un fanciullo fui dorfo creduto da alcuni rappre-
fentare Comodo Imperatore , benché da altri fi creda , che rapprefenti Spicillo Mirmilonc coronato di alloro per le molte vittorie riportate nei

giuochi pubblici i fiegue dipoi la famofa Flora di proporzione gigantefca : e vi è chi la crede una di quelle Statue , che Tito aveva nell’Atrio del fuo Pa-
lazzo 5 appreffo evvi la celebre Statua di Ercole opera diGlifchone Ateniefe , di fimil grandezza, e fu trovata nelleTcrme di Caracalla, ma fenzatefta,
e fenza gambe : trovatali poi laTefia entro un pozzo di Trafievere (t), fu ordinato a Fra Guglielmo della Porta, che gli facelfe le gambe ; e febbene furo-
no trovate poi le antiche , fu giudicato dal Buonarroti doverfi lafciare le nuove

,
per moftrare ai pofieri almeno col confronto , che le opere del-

la Scultura moderna polTono Ilare al pari de’ lavori antichi (c)

.

Un altro Ercole vedefi alla di lui finifira
, della medefima proporzione , ed attitudine;

è ben vero però , che quello non corrifponde alla fiupenda arte del primo
;

prelfo quelli fono due gran piedillalli con lunga ferie di nomi antichi

vati nel Campo Vaccino prello l’Arco di Settimio; ed una grande Ara di marmo, che racchiulè le ceneri

trovata nelle fue Terme ; dopo un’ altra Flora , fiegue un’Ara minore , ed altro Gladiatore , limile al primo

.

In uno de’ quattro appartamenti terreni
,
prelfo la Chicfa della Morte , evvi il celebre Atlante , che regge fui dorfo il globo celelle , il merito

del quale viene fpiegato dal chiarifiìmo P. Giufeppe Bianchini dell’ Orat. del feguente tenore (i/)
:
proditum ab antiquis Scrij>toribus , Globum illum

cxleftem fitijfe a Vulcano daboratum
-, Adafiream Curetum Sororem dono obtulijfe Joyi Juveni -,

cui nomen Aflerii propterea aptatum ieeimus apud Ry-
cophronem . Alibi quoque ojlendi

, quod infra expendam folertius , Adantern Maurum Vrincipem Aftronomum , Globi cateftis ujum ad ultimos Mediter-
ranei terminos derivajfe ) ab ipjò perceptum in Afa-) aut in ^gypto

-, fye à Phoemciis , ^ Siris adnayigantibus Mauritaniani-, fuis fortajfe additio-
nibus locupletajfe dotìrinam Sphencam . Similmente fi vedono un pilo antico , una Statua d’Antonino Caracalla , un Bullo di Cefare , ed altre di-'

verfe fculture . Avanzandoli poi verlb il fecondo Cortile, fi vedono fotto il Portico due Statue Cololfee , una di Cefare Au^ ,

Fortuna Reduce , e due Tefte bellillime una di Flavio Velpafiano , e l’ altra di Antonino Pio , e due Sepolcri antichi . Veggonfi poi nel Corti-

le mol-

la) Ex lap. in cenfpeB. ejus verfui Viam luliam. (h) Eìam. Vate, di Ant.Vrb.

di ivfetella figliuola di Metello Cretico
;
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—
le molti avanzi di capitelli, di colonne, dilapidi, e quattro piediftatli con le Provincie ^ figurate in balTorilievo

, trovate con quelle , di cui f,
parlo nel defcnvere ® ^t Pietra (è) . Confervaf. quivi entro un Cafotto un gran numero di bulli , tellc , torli , e diverfe frantume di llatue , fra
le quali VI e intiera quella d Ottaviano a cavallo , ed il bullo di Bafliano , e di Antinoo , in mezzo ai quali evvi il celebre Toro

,,,
E'q^cRo, non una Statua, ma un gruppo di diverfe figure grandi piùdel naturale fcolpiti in un fole marmo da Apollonio, è Taurifeo • che al riferir

di Plinio vollero rapprcfentare in elfo la favola di Dirce, che viene legata per li capelli alle corna del Toro da Zero ed Anfione fiolmoU di Lieo Re di Tebe , in vendetta della Regina Antiopa loro Madre oftefa dal Manto per cagione della medefima Dircc (r) : e,'? Birce , Ta^Z Lcl'-/um^ue exeodem If'de a Modo eduBa opera Apollomi , é Taunfa : e da Rodi condotto a Roma fu da Antonino Caracalla pofto nelle fue Terme - indi intempo d. Paolo III. difotterrato da quelle rume , fu trovata in diverfi luoghi rotto , e fattolo qui trafportare lo fé riftorare per collocarlo fotto un no^k Portico , che in quello fecondo Cortile fi penfiiva d. fare in profpett.va airingrefib principale del Palazzo. In un’altra StLza, che corrifponde a’pkìdella Scala grande fra le tante anticaglie di baflirilievi , ed ifcrizioni , fi confervano due Colonne.rotte in quattro pezzi , nelle quali fono fcolpite duecelebri ifcnzioni greche m lettere Joniche antiche , e volevo qui regiflrarle come veramente fono : ma elfendo portate dal P. Monfocon ftA , ei altrimi riferbo di farlo a miglior tempo infieme con altre rarità , e preg, di quefto Reale Palazzo , de i quali penfo fame un Trattato a parte
d. granito d’Egitto grolle tre palh.i e mezzo , alte a proporzione architettonica , e furono trovate nella Via Appia prelTo ilfepolcro di Metella , da dove furono trafportate nel giardino Farnefe alla Lungara con idea di alzarle, conforme erette furono da Erode Attico Lk fuaVilla Triopia (e): Herodem dttnam y,ram doBum, d antiqmtatis amantem

, qm tempore Trajam , ièJuhfequentium Cafarum diufloruit , cm-affe autumo ,ut inter alias Infcnptiones ,n Villafra Ttiopia ereBas , hac etiam , prifcasfromeas litteras referens , Columna incifr emineret : le quali rimanendo per mol
ti anni a giacere p« terra, furono finalmente portate in quello Regio Palazzo

,
per formare infieme con altri monumenti un magnifico Mufeo , ilche nemmeno leguì .

® •‘uuicu > n

Salendofi. poi per la Scala , trovali al primo ripofo un Cortile penfile con due Statue a giacere più grandi del naturale , una , che rapprefenta il Me-diterraneo , e 1 altra 1 Oceano , fe non fono figurati due fiumi , c in mezzo a quelle quella di Arione avviticchiato con un Delfino . Giunoendofi poi alprimo piano fi vede la porta della gran Sria fiancheepata da due Statue , che raoftrano elfere due Re barbari refi fchiavi , e per la maniera fono credutid quemedcfimo Artefice, che fpeibaffiriheyi della Colonna Traj^^^^ e due altre Statue fono nelle nicchie , cioè un Baccante , ed una Pallade , efopra il Frontefpizio il bullo di Claudio, e nell’ altro quello di Pirro.
>-ca,uc , cu una i aiiaae , e

Al primo wgrciro , che fi fà nella gran Sala, evvi di particolare in una gran Statua figurato il Grande Alefl'andro Farnefe Duca di Parma, che in attod aver domato il fiume Schelda lo tiene in catene , e mentre la Fiandra gli llà gcnuflefla , viene dalla Vittoria coronato di Alloro : il tutto ricavato daun tronco di quelle maravigliofe Colonne , che foftennero la volta maggiore del Tempio della Pace , e per teftimonianza del vero ne furono lafciati i fe-

otf Th
’ le Statue di Apollo ,% di Niobe

,
quattroXdL~£di marmo, ed otto di bronzo rapprefentant. diverfi Cefari , e due Statue a giacere allato del cammino, fcolpite da Guglielmo della Porta,

nareti^
corrifponde filila Loggia del^ Portone, furono dipinte nelle

V
Taddeo, e Federico Zuccheri , e da Giorgio Vafari alcuni fatti di Paolo IIÌ. , e li fregj della terza Anticamera fono

FraSlL7m° d
^

* P '’t
^efari , c Confoli , c due di Paolo III. uno fauo dal Buonarroti , ed altro da

format IP
^ n’

metallo , ed una gran tavola in mezzo ornata di verde antico, e foftenuta da un piediftalloformato dall accennato Buonarroti , e due pili con balTorilievo , e quattro cani di marmo .

i uta a pieaiitallo

W Pid.ViBMRtgm.Vrh. (i) Vide Tab.^^.hiijus op. « Plin.hfrra1Mb.36. cap.^. W Uemin PaUograph.grac.p.13^. (0 Elanch.Indic.takI.fic.ILn.e,op.^Se,.
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( XXXV

)

In quefta anticamera corrifponde il famofo Gabinetto,in cui Annibaie Caraccl dipinfc maravigliofamente la volta con ftucchi , e fra effl colorì mi-

rabilmente in picciolo Ercole j che ftà dubbiofo fra la virtù ed il piacere ; Anfinomo ed Anopo , che làlvano i Genitori dalle fiamme j UlilTe j che

delude l’ arte di Circe , e delle Sirene s e Perfeo , che recide il capo a Medufa . Aflai deliziofo è poi il feguito delle ftanze di quello fianco , che

fi unifeono con un gran Terazzo : e palTandofi per un ponte fopra la llrada Giulia fi va in una Loggia a godere le delizie de’ Giardini Farnefiani

fui Tevere , come nel feguente libro demollreremo . Ripigliando poi il feguito delle ftanze verfo mezzo giorno,ci fi prefenta la camera d’ udienza affai

grande con in mezzo una gran tavola lunga palmi i 5.intarfiata divario pietre orientali, c con picdiftallo fattovi di marmo dal Buonarroti. E’ancor que-

lla ornata di molte celebri fculture , e ftatue antiche, fra le quali una Atalanta, due Fauni, due Veneri, che efeono dal bagno, ed una in piedi molto pre-

giata e rara, in atto di veftirfi i un Mercurio, ed un Cammillo in bronzo, le tellc di Giove, di Solone, di Bruto, di M. Tullio in bronzo ,

di Giulio Cefare , di Domizio Nerone, di Antonino Pio , diOpilio Marcino, di Fauftina Giuniore , ed un Vafo fcpolcrale configurine di rilievo,

e fopratutto il famofo bullo di Antonino Caracalla

.

Siegue a quefta la celebre Galleria , nella quale Annibaie Caracci moftrò l’cftremo del ftio valore, figurando nella volta fra ftucchi, dal medefimo
mirabilmente dipinti con Termini , e Satiri nudi , diverfe favole fuggcritegli da Annibal Caro . Nel quadro di mezzo vedefi Arianna trionfante in-

fieme con Bacco i e ne’ laterali Paride , che riceve il pomo d’ oro da Mercurio : Pane , che prefenta a Diana i velli del fuo armento : Tritone ,

che feorre il mare con Galatea : e Cefalo , che fchifa i vezzi dell’Aurora . Da capo e da piede della volta vedonfi due figure gigantefche , una
è Polifemo, che fuona la fua zampogna : l’altra lo fteflb , che lancia un monte contro Aci , che fugge ; in una delle pareti è dipinto Perfeo ,

che libera Andromeda : ed incontro Fineo con li ftioi Soldati , che a villa del capo di Medufa fi convertono in faflb : ed altre favole feompartite
nella volta, comeCintia, che vagheggia Endiniione addormentato : Giove, che accoglie Giunone nel talamo. Anchife , che trae il coturno a

Venere ; Ercole , che fi alTiede al fianco di Jole ; ed altre figure in liti minori, fono tutte opere di detto Annibaie, con qualche ajuto di Ago-
ftino fuo fratello: quell’ altre piccole cofe, che fi vedono fopra le nicchie diftribuite fra gli ftucchi dorati , fu in parte ajutato dal Domenichino,
a riferva della Vergine , che abbraccia l’Alicorno , che è tutta opera di quello .

Sono anche in clfa molte Statue collocate nelle loro nicchie , cioè due di Bacco , una di Mercurio , una di Giunone , una di Amore , una
di un Giovane , ed altra di una Donzella : fimilniente fonovi alcuni gruppi , uno , che rapprefenta Bacco tenuto in collo da un Fauno , Ganimede ap-
poggiato ad una grande Aquila , ed un Ermafrodito con u ro ftromento da fuono formato più grande del naturale in bafalte . Sopra diverfi piedi-

ftalli evvi ancora Ercole traveftito infieme con Onfale , ed un Pallore , che fi cava dal piede una (pina gettato in bronzo , c diciotto tefte antiche ,

che alcnue vengono credute una Socrate , una Diogene , Polfidonio , Zenone , Biante , Lifia , Seneca , Omero , Euripide , Virgilio , Ovidio , M. Au-
relio, Mitridate, e Domizia Vedale : oltre fei bulli d Imperatori, e Matrone collocati in alto entro alcuni ovati: trovate la maggior parte in un
ripolliglio nelle Terme Dioclcziane .

Da quefta parte corrifponde una lcalctta,chc principiando prello l’Èrcole famofo, porta unitamente con la Scala grande alla Guardaroba, ed al ma-
gnifico appartamento del fecondo piano con una grande Galleria,nel!a quale oltre li bulli di diverfi Cefari,Filofofi,ed altri,fonovi delle ftatue. Urne cine-
rarie,e varie altre antichitàicvvi ancora 1 antico Calendario da Augnilo regiftrato fu le quattro faccie di unpiediftallo di marmonl famofo balIbrilievo,che
rapprefenta 1 Apoteofi di Ercole , che con altre figure fi vede efptefio in atto di facrificare , ed intorno una lunga Ifcrizione greca , che tradotta
unitamente c riportata dal M. Rev. P. Giulèppe Bianchini nell’ opera pocofà citata alla pag. 293. Sonovi ancora altre Ifcrizioni greche e latine, ed un pilo
rotondo con lètte figure in ballorilievo di maniera greca , e fembra cllèr lèrvito per ufo m Cifterna , forfè in tempo,che non erano ancora in Roma intro-

(H) dotti
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dotti gli aquedotti . Evvi ancora una Statua della Dea Cibele turrita a federe, con due Leoni ai lati, e tiene due rotelle in mano ; la quale fe non è auella
che il Vacca dice trovata nelle Terme di Coftantino_,come ne fa dubitare l’efTer quella non sì ben fatta, come egli la deferive

, potè forfè effer quell’altra’
che nel Palatino ebbe il Tempio , febbene prima fofl'e fiata un femplice faffo , che con venerazione fu portato dalla Frigia (^), di cui Lucano diffe (b^

’’

Et lotam parrò reyocant Almone Ctbellem . Sonovi in oltre molti ritratti famolì , fra’ quali uno dipinto dal Tiziano ; due dal Bronzino
, ed altri di m^

‘

incognita : e dei quadri ve ne fono del Corregio , del Vafari , d’Andrca del Sarto , del Pomarancio , del Baflàno , del Caracci , e m’olti della fcuoìr^l
Pietro Perugino.

Sono particolari poi alcuni cartoni di Raffaele da Urbino, di Michelangelo Buonarroti , e varj altri difegni, con diverfe altre rarità , che mi è
impofsibile di poterle riegiftrare in quefto breve trattato : onde per confervare ancora la brevità promeffa , mi riferbo di compiacervi a mial’ior tempo .

Sono dimolto pregio due Statue, più grandi del naturale non meflé in opera, e però fi confervano in un angolo delle Loggie j una è dfpietra dì pa
ragone, e fi crede, che rapprefenti quella Vergine Vertale , che racconta Livio, aver portata dal Fiume al Tempio l’acqua conTcrivello; altra in porfido
con tefta , mano , e piedi di metallo , che fu trovata in Parionc,e fi dice fia di una Roma Trionfante . Tra le rarità maggiori , che erano in quefto Re<rio
Palazzo fu il celebre Mufeo , cognominato Farnefiano , ricco di una infinità di medaglie, come già fi vede dato alle ftampe in dieci Tomi in foglio ?be
ora con infinite altre rarità ftà appreffo dell’ Invittilfimo mio Monarca .

°

Precede a quefto Regio Palazzo una gran Piazza riquadrata, che meritamente deve annoverarfi fra le principali di Roma : ma effendo ella
propia , e di pertinenza al medefimo , inficine con effo ne accenno i pregi, che fra 1 ’ altre di Roma la diftinguono . E’queftaadornadaduefuper-
be fontane con due gran Tazze di granito d Egitto , che Caracalla ebbe nelle fiie Terme : febbene una già da Paolo li. era fiata collocata nella Piazza
S. Marco, fu poi , come dicemmo, dal Card.Aleffandro Farnefe con l’altra barattata (r) . Nell’ eftate fuYolito quella allagarli con dilettevole , e mocon-
davifta, e con gran concorfo di popolo , come oggidì fuol farli in Piazza Navona . Si fa però in quella in ogni Lunedi , e nel Sabato del Maggio

Cavalli, e nel Giugno con gran magnificenza e pompa fi arde per ordine di Sua Maellà il Ré delle due Sicilie mio Sovrano una Mac-
china di fuoco artifiziale, per laprefentazione della Ghinea dal fuo Ambnfeiadore fìraordinario nella vigilia dei Gloriofi Apoftoli SS. Pietro , e Paolo j
ed altra nella fera del fufl'eguente giorno Fella dei medefimi SS. Apoftoli , con concorfo della primaria Nobiltà , e d’ ogni ceto di perfone , anche del
più baffo , a cui fi fa godere due fontane di vino

.

Fra gli altri Palazzi , che circondano quella Piazza , è di maggior confiderazione quello dei Pichini , ora della Marchefa S parapani, già fabbricato
con architettura del Vignola , ed ultimamente rifatto da Aleffandro Specchi . Si vedono in quefto djverfe ftatue , fra le quali due Gladiatori , una Ve-
nere , un Torfo eccellentemente lavorato , ed un Lupo affai riguardevole . Ma fopra-.putto fono molto confiderabili le ftatue di Aidone , e di Meleagro
col Ggnale da un lato , e col Cane dall’ altro : fonovi ancora parecchie ftatue , e bulli minori del naturale , ma quel di più , che vi manca , fecon-
doche ne fcrive Andrea Scoto fu ancor quivi la ftatua del Buon Evento

.

Principalmente poi fa decoro a quella piazza r abitazione , che quivi ebbe S. Brigida , venuta in Roma Tanno per foddisfare ad un fuo
voto con la vifita dei Luoghi Santi , e qui preffo alla fua abitazione volle fare un Ofpedale per i pellegrini fuoi Nazionali . Ove , dopo che quella gloriofa
Principena fu canonizzata 1 anno 1 5 9 j. da Bonifacio IX. le fu fabbricata la Chiefa , nella quale fi confèrva da’ PP. del fuo Ordine un Crocifillo,
un Officio , ed il manto negro , dei quali la Santa fi fervi , mentre viveva . Di poi gli Svezzefi fuoi Nazionali nel Pontificato di Leone X. vi rifecero la
Chielà j la quale ridotta già cadente fu rifatta dal Pontefice Clemente XI. col difegno di Pietro Patriarca Capomaftro della Bafilica Vaticana

.

Dc-

(a) Liv. Hijl. Rum. Dee, III, cap.g. (h) Idem Uh. I. Farfag. (0 FUm. Vacca in caUem fecund. edic. Flam. Nard.
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Deferiamone della Ta^vola fettantefima quarta rapprefentante il Pala7^> della Cancelleria Apofolica.

N on molto luridi dalla divifata piazza Farnefe , altra fe ne vede con un magnifico Palazzo , appunto dove fi crede Pompeo il Grande aver avuto

la prima povera fua Cafa , in cui nacque {ti) . Atque Pompejus ipfe ufque ad tertium triamphum mediocriter , fimpliciter habitayit

.

Ma dopo che

egli fu alzato a’ fupremi onori
,

per aver col fuo valore tre volte difefa la Repubblica , la fece magnifica e nobile a e febbene da Svetonio fi dica

,

che ella ftelTe nelle Carine (i) , non fi può peraltro negare ,
che quivi , come diremo nella feguente Tavola , ove egli prima abitò, edificato avelTe

c Teatro , e Portico , e Curia , ed ancora per quello , che fcrive Patercolo nel fecondo : Prafecìis mumrihus Theatri , ahorum operum ,
qua et circum-

dedit i^c. da un circondamento sì fatto di edifizj li arguifee , che Pompeo non folamente edificò il Portico e la Curia , ma forfè fabbricò ancora il Tem-

pio della Fortuna Equeftre , ci piantò i bofehi di platani , e facilmente anche altroj onde tiduffe quefta Contrada, come nel feguente libro moftreremo ,

non meno celebre, che amena , e deliziofa , nelle quali cofe per fentimento di Appio (t) fuccelfe M. Antonio,o perdono di Cefarc,o per compra fattane

quando per ordine dello ftelfo Cefare i beni di Pompeo furono fubaftati {d)

.

Or quivi, forfè fu le ruine di uno dei detti edifizj, il Pontefice S. Damafo edificò un Tempio circa 1
’ anno 570. , ciò dedicò al gran

Martire S. Lorenzo d) ,
erigendovi una Collegiata Parrocchiale ; e fecondo che riferifee il Ven. Baronio (/) , ad cITa donò il medefimo Pontefice alcune

Cafe , che fervir dovelfero per alloggiare le perfone foreftiere , e pellegrine di conto , e di qualche riguardo ; onde è credibile , che ferviflèro

anche d’ Ofpizio a molti gran Santi , che venuti a Roma per foddisfare alla loro divozione , o per altra cagione avellerò quivi dal Sommo Pon-

tefice amorevole ricetto . Quindi fondatamente conghiettura il medefimo Baronio , che quivi alloggialfe per alcuni giorni S. Gitolanto , imperciocché

dall’ iftelfo S. Damafo fu dall’ Oriente chiamato a Roma ,
per ifcrivcre le lettere circolari a' Vefeovi , e per rifpondere a varj queliti del Cti-

ftianefimo nel tempo del torbido Scifma d’ Urlìcino Antipapa j e di quà poi andò a S. Anaftafia, come dicemmo . Qui pure abitò S. Brigida,

quando capitò in Roma , e qui fi mantenne , finché poi prefe abitazione , come dicemmo, nella Piazza Farnefe . Similmente un Abate dell’ Ordine di

S. Antonio , uomo infigne in Santità , e di gran credito apprelTo l’ Imperatore di Etiopia , da Egitto venne a Roma con dodici Monaci , i quali

furono ricevuti , e condotti alla Bafilica Vaticana (g), e qui pure furono alloggiati ; del qual fatto fi vede una memoria nella porta di bronzo di

quella Bafilica

.

Il Cardinale Lodovico Mazzarota, che altri dicono Scarampo, Padovano Patriarca d’Aquilea,e Camarlingo di Eugenio IV.elfendo Titolare di que-

fta Chiefa (b) , che fin da Adriano I. , e poi da Leone III. non era Hata riftorata , rifolvette di rifarla da’ fondamenti unitamente con il Palazzo ,

che poi fotto Leone X. fu terminato dal Cardinale Raffaele Riario Nipote di Giulio II. con difegno di Bramante Lazzari , o come altri vogliono , da An-

tonio Sangallo : benché alcune porte nell’ appartamento fono del Tignola , ed il Portone grande di Domenico Fontana . Fà quello Palazzo due pro-

fpetti , uno nella propria piazza, che dicefi di S. Lorenzo In Damafo , ed altro nella ftrada degli Orefici , volgarmente detta del Pellegrino . Fu im-

piegata a quefta gran fabbrica una gran parte del Travertino delle dimeftè ruine delCololfeo, dell’Arco di Gordiano , e di una antica fabbrica,

che era , ove ora è la Villa Pcretti . E prima fu deftinato per refidenza del. Cardinal Camarlingo di S. Chiefa 5 ma dipoi Clemente VII. vi

ftabilì il Tribunale con gli Officj della Cancelleria Apoftolica, il che fu poi confermato da Siilo V., onde nella gran Sala fi congregano la mattina

del martedì , c Sabato diciafeuna fettiraana tutti gli Officiali , cioè dodicr Prelati deputati per la revifione delle Bolle Apoftoliche , e da quelli fi

fegnano

(a) Fiutare, tu es .
(e) Idem Uh. Il de bello civil. (e) Autor. Vit. Pont, qui dicìtur Anajì. (g) Amai. alt. 1441. ér rn. s. in Fatte.

(b) Suet. in Tib.Cxfar. eap. i;. (d) Ck. Philip. EpiJÌ. Il (. f) Annal. ann. 367. in Dam. {h) Piatiti Vit. Pont, in Eug.lV. anno 1421
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regnano e fi fpedifcono,cd altri Mm.ftnfubalterni in gran numero. Adornano quella Sala divcrfi cartoni d‘ una delle Cunole 'della RaSI.V v •

cana , c gli appartamenti fono ornati deUe pittuir di Giorgio Vafari , di Francefco Salviati, e d' altri dipintori . E’ affai notabile 1 CortL cfo o ^pi Portici follcnuti da quaranta quattro Colonne di granito, che prima reggevano le tre Navi della Chiefa vecchia (.),e fi crede effere ftaPompeo , che qui preffo mollrererao fra poco , cffendo flato coflume degli antichi Crifliani prevalerli dei materiali deeli edilizi de’ t,
di quello Palazzo è Polito affiffarfi le copie delle Bolle Pontificie , de’ Monitor) , Interdetti ,Scomuniche reTalmSI . ponendoS^^^'

* ^
no antecedente il fogno di quando li tiene il Concilloro

, o fi fanno altre funzioni pubbliche .

^ endovilì ancora nel gior-

II Cardinale Aleffandro Farnefc,mentre era Vicecancelliere,fece notabilmente rillorare, ed ornare di pitture la Chiefa ner Ir. ri,» f.. a •

grata il primo di Settembre dell’anno 1 57 5 - Ed il Cardinal Aleffandro Pcretti nell’anno 1600. vi llabilì una ConSceLfone dfmente alliftono all’ amminillrazione de’ Sagramenti .

«congregazione di Preti , che continua-

li Cardinal Francefoo Barberini vi ornò con marmi la Tribuna , c col far demolire molte cafe dilatò la niazza rhe n..,'! r
brata dalle Capanne, che in effa erano fiate fatte da molti venditori di comeflibili

^ ® P°‘ sgom-

Racconta Flammmio Vacca (i) che qui preffo nel Vicolo de’ Leutari , rifacendofi a fuo tempo i fondamenti di una cafa, fu difeoperta una Starna dipalmi quindici , che fu creduta di Pompeo, e pofandovi fopra il collo un muro diviforio di due Cafe, ne nacque fra li due PadrSi unaS e nrtrnd /ognuno^he lìietraffe a fé la Statuare dopo lungo tempo il Gffdice fentenziò,che fi tagliaffe la tefta aHa StSua^^^^^^^^^^^ la fochezza laputafi dal ardinal Capodiferro , ed avvifandone il Pontefice Giulio III. allora Regnante
, quelli ordinò , cL la Statua foffLavàraepagando a> prctenfon 500. fondi , donò la Statua al Cardinale , il quale la collocò nella Salaci fuo

, c vTfurono trovS^

Cari. Pmzz. Hterarck Curi Tit.V. pgg. 404. j„ cakemfecunda edit. Flam. Nard. & AHI
. (c) VM. lib. VI. hujus np.

De-
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Deferitone della Tannalafettantefma quinta rapprefentante il Palate^ Pio in Campo di Fiore

.

P
Ocomeno» che unito alla divifata piazza di S. Lorenzo inDamafo fiegue il famofo Campo di Fiore, di cui vi moftrai nella Tavola 1 8. la

parte verfo la detta piazza con gli edifizj , che il circondano j non già col magnifico Palazzo , che in fondo di eflb Campo fi vede
,
poiché

in un’ altra piazzetta ftà rivoltato il di lui gran profpetto appunto come in quella Tavola lo riporto .

Fu quello Palazzo già della nobilillìma Famiglia Urfini , la quale ha ora filfata la nobile fua refidenza in quello de’ Savelli fopra il celebre Teatro

di Marcello (a) . Fu quello di Campo di Fiore rifabbricato da Francefeo Coldomeno Veneziano Cardinale Vicecancellicre, e poi ornato di pitture , e di

llatue dal Cardinale Ifvaglia Siciliano (é) , di cui lafciò fcritto l’Albertini : Damus Tlrptiorum cum horologio Camfi Florx
, quam eximie Trancifeus Venetus

ViceccmcelUrms fundavit ,
pojìeà vero à Keyerendijjlmo Fetro Rhegino Siculo fresbytero Cardinidi incus extra, variis exornata efi fiatuis atque pi~

tiurisi e di quelle forfè fono quelle llatue , che fi vedono fui portone j e quella architettura, che Uà da una parte di elfo. Pafsato poi in ma-

no dei Signori Pii , non vi fi vede altro di nobile , che quanto nel profpetto fu da loro fatto con difegno dell’ Arucci architetto Romano

,

rimanendo il rello fpogliato d’ ogni ornamento , ma non già del fommo pregio delfito, in cui egli fiede , elTcndonc piene l’Illorie, che celebre

lo rendono non meno di gloriofe rimembranze , che di funellc Tragedie .

E’ uniforme lèntimento degli Antiquari, che quivi folTc il famofo Teatro di Pompeo, ed il Fulvio , che ne vide i refidui , ci dà lume in quel-

lo , che noi non vediamo : Extant.) dice egli, adhuc 'veftigiajuxta, Campum
,
quem Floreum appellane , ubi nunc PalatiumDon.inorum ZJrfinorum, à cujus

tergo eratTheatri Cavea verfus auroram . Nello fvantaggio dei tempi prefenti , altro non appare , che alcuni refidui di muri antichi nella llalla , ma
fenza forma, onde darci pofl'ano qualche lume : quindi è che col citato Fulvio conviene credere , che la Cavea , o Platea del Teatro ftelTe verfo la ftra-

da dei Chiavari , e che incontro il Circo Flaminio avefle l’ ingreflb , e la feena fleffe verfo Campo di Fiore .

Tre già furono i Teatri , eh’ ebbe Roma nel tempo diAugufto(c): il primo però, che fi facclfe (labile, fu quello di Pompeo edificato P anno(5'pp. di

Roma , capace di trenta mila fpettatori , febbene altri diflèro di ottanta mila . Il fecondo fu quello di Balbo , del quale incerto è il fito : fi fa però di

certo , che fabbricollo per compiacere Augufto , il quale ambiva , che fi ornafle con fabbriche la Città . Il terzo fu quello di Marcello , che unico ap-

pare a’noflri di, come vi moftrai nella Piazza Montanara.

Prima di quelli coftumavafi farli di legno , e disfarli ogni volta , che fi erano celebrati giuochi fcenici, e dalla voce greca fignificante emis-

fero fu detto Teatro

.

Pompeo fu il primo, dice Plutarco, che ad efempio di quello, che egli aveva veduto in Mitilene , ne fabbricò in Roma uno di pietra;

ma però più magnifico , e più capace , e perciò a diftinzionc degli altri fu detto Lapideo (d). Dione però dice non eflere flato fatto da Pompeo,
ma da Demetrio fuo Liberto con gli acquifti fatti nel tempo , che militò fotto di lui, e per gratitudine averne dato il nome al Padrone (e) . Ma
Plutarco 5 e Tacito (y), ai quali più è da credere, 1 ’ attribuifeono a Pompeo , il quale per sfuggire la cenfura di troppo luffo , c per cooneftar la

fpefa con titolo pio , vi aggiunlè il Tempio di Venere Vittrice (g) , che da Gellio fi dice della Vittoria (/') . Il Marliano però, che fcrive aver vi-

fto l’anno 1515. dietro la Chiefa di S. Maria di Grottapinta , congiunta al già detto Palazzo, difotterrare un marmo con le parole veneris
vie T R 1 c I s , fe non fa prova fufficiente , almeno ci corrobora il nollro fentimento . Di più deduce il Donati dalle parole di Plutarco ; Tempia Veneris Vi-

(I) Tiricis ,

(a) Vide Tab. ^o. hujus op, {l) Ciac, l. III. p.ìg;. (d) Vitru.lib. III. cap. II. de Archit. (/) Fintare. inPomp. ,Tacit. lib. 14,. (h) Geli. Uh. X. cap. i.

(c) Sirah. l. V. &Ovid. t. i. di art. amandi (Ir alii. (e) Dio lib. ^o. (g) Tertiill. de Spici. , Piin. lib. Vili. cap. 7.
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Slricis , che quel Tempio non era folo, e perciò vi aggiunge quello , che Svetonio fcrive fatto da Claudio (a), fupponendo efler due, o uno bipartito
potendo ancor efiere , che uno avelie nome di Vittoria , conforme alla relazione di Gelilo , e l’ altro di Venere Vittrice

.

Le Tue Leene più volte arfe furono rifatte da Tiberio (i) : è, ben vero però , che Caligola compì di rifarcirlo . Siricava dal citato Svetonio,
che dipoi nuovamente arfe , furono rifatte da Claudio ; benché Dione (c) riferifea folamente , che Claudio reftituilfe a Pompeo la memoria del
fuo Teatro, tolta forfè da Caligola , con porre il nome di Tiberio nella feena dal medefimo rifatta, e con ifcolpirci il fuo proprio, come di
(èraplice confecratore .

,
Fu da Nerone in un fol giorno indorato tutto, peroftentare a Tiridate Rè di Armenia , che era in Roma , un generofo effetto della Roma-

na potenza, comeda Plinio , e da Dione (a?) fi narra ; per il quale indoramento non intenderei i marmi, ed i travertini tutti coperti di oro , dal qua-
le più predo occultata , che illuftrata fi farebbe la magnificenza di quell’ edifizio ; ma bensì la maggior parte de’ membri guarnite di òro , e nelle vol-
te gli ftucchi dorati o tutti , o la maggior parte .

Arfe la fua feena di nuovo fono Tito (<?), e Lotto Filippo (/) arfe ancora il Teatro nel millefimo anno di Roma,ne’giuochi fecolari . E fe l’incendio
da Vopifeo raccontato in Carino , fuccelfe nella Leena di quefto Teatro } con magnificenza fureftituita da Diocleziano . Finalmente (?) fu rifarcito dal
Re Teodorico

.

Dinanzi al detto Teatro efìervi fiato un Portico , fi riferifee da Appiano, e da altri (/>) : Brutus interim in Forticu
,
qux ante TheMrumfifa erM ,

exigentibus ab eo yeluti Prator jus adminiftrabat

.

11 Nardini credette quefio efl'er quello di Pompeo j ma la verità fi è , che il Portico di Pompeo dietro
della Leena , cioè verfo Campo di Fiore , e la Cancelleria chiaramente fi dimofira da Vkruvio (;) : Poft Scenam Porticusfum conftituende , uti cum im-
bres repentini ludos interpellayerint -, habeat Poptdus

-,

qui fé recipiat exTheatro , Choragiaque laxamentum habeant ad Chorum parandum , utifant por-
ticus Pompejanx . Se quefto o altro fia il portico di i co. colonne lo efamineremo nel feguente libro , con quello di Ottavio , e di Filippo .

Prefio al Teatro fece Pompeo la Curia , della quale parla aliai chiaramente Plutarco in Celare j Locus , m quo ea die Senatus cogehatur , Pom-
pejus inter alia ornamenta ante Theatrum dedicayerat : in eo pratereà quadam Pompeii erat Imago i^e. e più chiaramente Svetonio {b) :

pojì quam Senatus idi-

bus Martiis inPompeij Curiam edttus efi ,
facile tempus •> locutn pratulerunt \ parla già de’ congiurati contro di Cefare , i quali aveano preparati

per loro foccorlo nel Teatro di Pompeo (/), che era vicino alla Curia
,
gran numero di Gladiatori. Sebbene dal citato Appiano fi dice Ite Cuùz ante

Theatruìn ; con tutto ciò dal Nardini col feguito degli Antiquari vien fiflàta tra quefto Palazzo e la Chiefa di S. Andrea della Valle

.

Fabbricolla Pompeo preflb al fuo Teatro, affinchè dovendofi tener Senato in tempo di fpettacoli Teatrali, fi potefle ciò ivi fare con maggiore
comodità del popolo . Quella , eflendovi poi uccilb Celare , fu dopo la di lui morte chiulà , ed abbruciata (m) , le non diftrutta dal Popolo : e ne da
indizio la fiatila , che ivi era di Pompeo («) tralportata poi altrove da Augnilo , la quale fi crede fia quella, che dicemmo nella precedente Tavola
trovata nel vicolo de’ Liutari , ed ora fi vede nella Sala del Palazzo Spada ; non manca però chi dice , che attefo il Globo , che ella tiene nella fi-

niftra fembra eflère non di Pompeo , ma di Ottaviano .

Sono molto confiderabili le Statue, i bulli , c balfirilievi con una quantità grande di marmi , e frammenti diftatue, ed altre antichità, che lì

conlcrvano nell accennato Palazzo Spada , edificato in tempo di Paolo III. dal Card. Girolamo Capo di Ferro con architettura di Giulio Metili ,

ornato nel Profpetto , e nel Cortile con ftucchi , ftatue , e balfirilievi ad imitazione dell’ antico , ed è particolare in cllb la Itala , e l’ amenità de’ giardi-
ni , che corrifpondono verfo la ftrada Giulia . £>e-

(a) Suet. lib. y. in eo
.

(J) PUn. lib.^^. cap.^.,Dklib. 6j. (g) Ciìjftod. lib. IV. epijì.^i. (k) Svet.cap.So. inCafar. (1) Distib.4^.
(0) Tacit. Annal. lib, IH, ó' V- (f) DioJtveX.ìph'lin.hb. 66 . (h) Appiani, lib. IL de bell. ci'u. (m) App. loco laudato

,

(c) Diolib. ;S. (f) Enfeb. in Gran. (i) Vitru. lib.V. cap. g. àe Archit. (n) Svet. in Aug. cap. 2 \.
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Deferitone della Taneolafettantefima fejìarapprefentante HPalaee^ Majfmi , ed altri

.

O Ltrc a i Portici , a’ Tempj , c a’deliziofi Bofehetti , ebbe il Campo Minore decoro maggiore dal ColofTo di Giove , eretto da Claudio appreffb il

riferito Teatro di Pompeo , e perciò da Rufo , e da Vittore fu chiamato

:

e febbene da Plinio fi dicafituato nel Campo

Marzio (<J) : Talis in Cttmfo Martio Juppiter à Claudio Ctejare dicami
,

qui yocatur Fompejanus j è da oflèrvarfi > che nel Marzio volle comprendere

ancora il Campo minore > come fece Gellio 5 che Marzio diflè anco il Tiberino: ma ogni dubbio ci toglie Plinio medefimo
,
poiché foggiunge ,

che il Co lofio fu detto Pompejano à yicinitate Theatri

.

Da quefto Colofio forfè fu in alcun tempo parte del Campo chiamato CampusJoyis e chi fa, che (]uel gran piede di marmo, che fi vede

prefió il Palazzo Santacroce non fia di quello ? giacché poco lontano egli è dal Teatro di Pompeo j o quell’ altro , da cui prende il nome la ftra-

ftrada , che dalla Minerva và al Collegio Romano , detta per ciò di piè di marmo : e la gran gamba colofiale , che racconta il Ficoroni eflèrfi trovata nei

fondamenti di una cafa nel vicolo incontro il Palazzo del Governo
, potrebbe eflcre , che anche efia fofle fiata di quefto Coloflo : dove poi propria-

mente egli fiefle, non è facile l’ indovinarlo ,
potendo quelli rottami facilmente eflire fiati trafportati ad arbitrio -, ma fecondo il detto di Plinio non

lungi da quelli contorni dovette elfere la fua fede .

In oggi la principale firada , che traverfa per quella celebre contrada , è la Papale , chiamata così per il (olito tragitto , che fa per efià il Som-

mo Pontefice dal Palazzo Quirinale al Vaticano. Sebbene ella non fia nè dritta , nè bella, ci corrifpondono però molti Palazzi magnifici, e co-

fpicui, fra i quali è di non poca confiderazione quello , che vi rapprefento in quella Tavola j
poiché Baldaflarre Pcruzzi adattò colla firada il di lui

prolpctto in linea curva , e vi fe un portico quanto piccolo , altrettanto maefiofo , e nel fuo interno ricavò in poco (ito due Cortili , ornati con

Portici , Statue , Fontane , c con baffirilievi antichi ; fimilmente per le Scale fi vedono quattro bulli di Cefari aliai belli , ed alcuni fafei Confolari , ed

ifcrizioni antiche , e nella Loggia preflb la porta della Sala un gran Leone a lèdere . Nell’ appartamento poi fi confervano de’ famofi quadri

,

particolarmente alcune pitture antiche efprefiè in muro con Storie , e Favole diverfe , ritrovate nelle Terme di Tito , e fatte qui trafportare dal

Card. Cammillo Maflimi : fono ancora riguardevoli quattro pezzi di m.ofaico antico rapprefentanti Quadrigarj , e Reziarj , ed un altro, che di-

mofira un Giovine in atto di efier divorato da un Coccodrillo ; oltre molti bulli d’ Imperatori , ed Imperatrici , ed alcuni Vafi Etrufehi figurati

,

particolarmente uno con bafiorilievo , che rapprefenta alcune Baccanti -, ed altre antichità moltorilguardcvoli fi vedono in altri luoghi di elfo

.

Allato di quefio,altro Palazzo è della medefima Famiglia, c dicevafi di Pirro per la m.irabile Statua di quel Re degli Epiroti , che da Angelo Maffi-

mi era ivi fiata collocata , ed ora fi vede nel principio della Scala del Mufeo Capitolino . Le figure a chiaro efeuro, dipinti nel prolpetto polle-

riore di quello , fono di Daniele da Volterra .

Quivi è da notarli , che nelle cafe già di Pietro e Francefeo de’ Mafiimi l’anno 1455. fono Niccolò V. fu la prima volta introdotta in Roma la

ftampa de’ libri (^) ; ed i primi che vi li fiamparono furono il Trattato di S. Agollino de Ciyitate Dei, ed altri SS. Padri

.

Alla delira di quello Palazzo è la Chiefa e piazza di S. Pantaleo (c) , ed il famofo Vicolo cognominato della Cuccagna , il quale febbene

fia angufio , e breve , è però pieno c ricco d’ ogni forra di robe , fpecialmcnte ad ulo femminile : fui quale corrilponde il Palazzo del Principe

Santobono , che vi mollrai nella Tavola 1 5 . aifieme colla piazza di Pafquino. Alla finillra poi fulla medefima firada Papale fra gli altri ewi quello

della famiglia della Valle ,fopra il cui portone era collocato un bullo antico di Giove , che ora è in Campidoglio , ed è intagliato nel Frontelpizio

del primo Tomo del Mufeo Capitolino : altro però fe ne vede fui portone , che fiegue . De-

(a) Plin. liìjior. Naturai. Hb. ^^..cap.j. (b) Strip. Tjpogr.Roni. fere omnes. (t) De ea Uh. VII. Inijits Op.
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Deferitone della Tavola fettantefumafettima rapprefentante il Palaetpp Efenfe, ed altri.

cavare con idea di trovare delle ricchezze
, ma altro non trovò , che una Civica Imo-ri, le I,,,, Ai,,. ..u a

Valle fecevi

certe ciambelle, che a quel tempo fi vendeano in Roma , dai cavatori fu chiamata ciamhell 1 li K
® ^‘®‘glwnza di

l’ infegna da unOfte , fi difl'e la contrada della Ciambella!
" Somiglianza della quale facendoli qui poi

Il medefimo Flamminio racconta , che facendo e?li niiivì nelle liie e-, r» e ,

veniva ad elfere fimile a quelli del Portico della Rotonda ma foprabbondandovi^^'T n

™ capitello corintio
j e mifuratolo

,

tutto foderato di condotti di terra cotta piani , „rad alt^pXrono^
acqua , convenne lafciarlo , trovò ancora un gran nicchione

piano , dove camminavano gli antichi , foderato dilaftre di marmo c fiotto le de'rr é Sotto vi fu trovato il

n._ I : ,,

” oiiaitre ai marmo , ciotto Jc dette laftre , era un forte laftrico , e fiotto di quello erano moiri nil.

Scoperfie parimen-

fiurelli , che lo reggevano in aria , etra ,
^ „ muco t

te un groifio vacuo foderato di fogli di piombo inchiodati con chiodrdì!i!!mlIo e^ mlonn rii „ f
Volendo 1 Vittori quivi fondare il lor Palazzo

, trovarono unatmn Sca a di mnrm I r
granito non molto grand.

.

l’ ingreifio principale , ma fioprabbondando P acqua
, fu forza fondare fienza cercar afiro”

^ congettura
, che ivi foifie

Bi.ro.'-fh?;"
,T:

}

”fc
““

fu riconosciuto dalDonati , e per le ragioni addotte nella Tavola 70. non altre che nnefte r k f
Caftello dell acqua Vergine,che qui prelfio

^grippa y^ipormum Uconiumfecit .Laconium Mtem dicitur id ?cms hatnei
^ ^ c -^gHppiane . Dione poi ecco che cofia ne

E Plinio in diverfi luoghi
,
particolarmente parlando de’pIvimentT, coJfo d/fonv’e

oUopr.cipu^ VM.t.r .

cMfio pmxit, inreliqms albaria adorna.yit
-, nondahiì vitreu failurut ran,

»^Ther>ms
,
qms Romafectt , figlmum opus en-

rum
P‘^ryastah2?faÌZnnZT^^^^^

altro luogo {d): InTherma-

fi di ell-a , la trasferì al(mZ f bt!hrdipefJ!!qm«a7Trckl77?p!7 fiodEfatr''"
'^^7 W,che Tiberio invaghito-

alcuni luoghi per eiuocare , e per efcrcitare i corni dnnnflìrli ’ c4
^ ^ k

5 la riporto al primiero Tuo luogo . Inoltre vi erano

Dipi! vi erano ftanTe!o!on7e ne!
s andavano a bagnare , e raficiugati fi Spruzzavano di acque odorifere.

o lavarli riponevano le vedi raccomandam alla cuftodia del cÌ!o”di ufo !ravi a7ch7 !7a7!a!Vr^° P"'’

verfe pitture e orottefiche dilettevoli ner dir cmU-„ » ..
\P “ ^''che una gran Sala ornata dentro, e fuori con Statue,e nei portici di-

(<•) hcalcemfectmdx dii. Firn. UtrlU) Uamlib. 06. cap. 2<.
( ) Dio ìib. S3. 0) /^yì

divennero efle pubbliche (g') ; Mortens AgrippaPapulo Hortos , 55

balneum

(e) Pììn. HiJI. Nat. tib. 34. cap. 8.

[f) Vitru. lib. V. de Arch.

(g) Dio loco lauda.
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Balneum à fe denominttum legnati , ut gratis Uyarentur . Il Donati dalle medcfime parole di Dione argomenta , che gli Orti di Agrippa folTero con-

tigui alle Terme i e che negli Orti medefimi foffe lo Stagno , e però dal Nardini fi penfa eflèrc fiato fra il Palazzo Lami , e la Chiefa di S. Andrea della

Valle . Dieflb fcrive Tacito {a)\ In Stagno igitur Agriffxfabricatus efi ratem ( cioè Nerone) , cui fuperpofimm con-vivium diarum traSlu moycretur . Nayes
auro , atque ebore dijiin{l<e j c quantunque altri penfino eflère fiato nel Traftevere ; Svetonio però fiembra accennarlo qui (b) , narrando eflèr Iblito Ne-
rone far cene pubbliche o nella Naumachia, o in Campo Marzio, o nel Circo Malfimo,' ove per il Campo Marzio conviene intenderli lo Stagno , ch’era in

quel Campo
,
giacché eflere fiato Polito cenarvifi Iblennemente, fi fcrive dallo fteflb Tacito , che vi pone appreflo un boCrhetto attorniato di abitazioni

.

L’ acqua Vergine condotta da Agrippa fin qui , come già dicemmo , non folo ci dà indizio quali ficuro di eflèr quelle piuttoflo , che altre

,

le Terme di Agrippa , ma ci dimoftra anche probabile averla quivi portata non per le Terme fole, ma per lo Stagno, e per gli Orti ancora , c

perciò quando fi legge eflerfi alcuno bagnato nell’ acqua Vergine , debba intenderli nelle Terme di Agrippa : infeguito di ciò foggiunge il

Nardini (r) ;
che fi dietro a quello , che potè ejfere , lece inoltrarjì , non fari, penfero affatto chimerico, .e perciò ne anco temerario il fojpettare

,

che il filo cupo dello Stagno fojfe ivi anihe prima naturalmente , e della fua concavità naturale fi ferviffe Agrippa. Se prima vi era in parte fe non

totalmente , ha del probabile , che le acque concorrendovi fenza sfogo di Chiavica , o di altro , faceffero ivi la Palude nominata di Cuprea , che effere fiata

nel Campo Marzio fi
legge in Livio

; prejfo la quale Romoloparlando ai Popolo , efopravvenendogU una repentina tempefia , nonfu maipm Veduto . Il contraffegno

deboliffimo della concavità fo , che e poco : ma l' andar motivando m foggia di dubbio oVe non è ripugnanza d' impoffibile ,ò tC inverifimile non dee affatto di-

fiprez.zatfi • Fin qui il Nardini

.

Io però la crederei piuttoflo ove v ediamo il Panteon
,
giacché l’eflèr quel fito il più baffo del Campo Marzio, più facilmente ivi , che in altro luogo

meno baflo poterono fermarli le acque di quella celebre Palude r c le ruine di tanti magnifici edifizj , che intorno al Panteon fi vedono , cioè quel-

le della Piazza di Pietra , dell una e dell altra Colonna Antonina , delle Tenne di Nerone , c quelle di Agrippa , tutti fituati in luoghi più alti , ci di-

moflrano cfl'ere fiata neeelfità piuttoflo, che capriccio P edificare il magnifico Panteon in fito così baffo, e paludofo : echi sà , che Peccata la Pa-
lude non cdificaflero a Romolo un Tempio nel medefinio luogo , ove lo perdettero di villa , o per dir meglio ,ove fu nafeofo il fuo corpo trucida-

to (d) da Senatori congiurati; e di poi crefeiuta la potenza Romana , con maggior magnificenza ci cdificaflero il famofo Panteon, tenuto perciò
con tanta fuperflizione da’ Gentili , che radunando in eflb tutte le loro Deità

,
quali portandole nella Cafa di Romolo , fperar poceflèro averle

propizie a Roma. E’ ben vero però, che eflèndo ancor quello penfiero fondato filila mera congettura, merita un più maturo giudizio.

Or il Palazzo, che qui vi prefento, fu già de Duchi Eftenfi edificato con dilègno di Giacomo della Porta , e per una permuta con un feudo nel Mo-
denelè pafsò al Marchefe Acciajoli , il quale finalmente lo ha venduto al Conte Marclcotti , da cui è flato profeguito il braccio di fianco alla Chiefa
dell’Archiconfraternita delle Stimate .

Incontro alla qual Chiefa (e) ,
vedefi il Palazzo del Duca Strozzi molto confiderabile per la grandezza , e per il famolb Mulèo , che contiene in le

molte rarità . Incontro a quello fa firailmentc luogo alla flrada Papale quello della nobiliflima famiglia Cefarini , la quale eflèndo paflfata ad abitare
in quello di piazza di Sforza (f) , ha eretto quivi incontro il magnifico Team d’Argentina .

Penfano alcuni qui preflo eflère fiato il Teatro di Balbo
,
per averne riconolciuto nonio quali vefiigia : ma Icrivendo Dione (^), che il Tevere

ne giuochi medefimi , che per la dedicazione di eflb fi facevano , di maniera lo inondò , che Auguflo non potè entrarci , da ciò s’ inferifee ragio-
nevolmente , eflère fiato in lito aliai balio , ed in vicinanza del medefimo Fiume

.
(K) Oe^

la) Idem Amai. Uh. IS. {c) Rom. VeC.lib. VI. cap. 3. pag. ^^ 3 . (e) De ea Uh. IX.hujtu Op. (g) Dio Uh.
(b) Suet. Uh. V. cap. 27. in Ner. Id) Livius HiJì.Rom. Dee. i. Uh. 1. , ( f)Vid.lih.VI.ImjusOp.



( XLI V )

Dcfcri%ione della Tavola fettantejìma ottava rapprefentante il PahiT^ Alami ^ ed Altri.

N on vi ha dubbio , che a deftra del Campo Minore furono i Prati , ed il celebre Circo Flaminio , il quale corrifpondeva in retta linea co! Tearrn
di Pompeo , ed unitamente con altre fabbriche rendeva da quella parte cofpicua la ftrada verfo la porta Carmentalc.

Scrive Fedo eliere quefto ftato fabbricato da quel Flaminio, che alTrafimeno fu uccifo da Annibaie, e di tal fentimento fembra elTere ancora
1 Epitomator d.Livio nel ac. , dicendo di più , che ciò fu poco prima della feconda guerra Punica : e fe Plutarco lo attribuifce ad un certo FlaZ o
piu antico (^) , che lafciò un campo alla Città, per celebrarci i giuochi Equellri , non è inverifimile , che un Flaminio lafciato avelfe il campo Tùn
altro Flaminio vi avelie fabbricato il Circo .

, tu mi

Scrivendofi però da Livio, averavuto diverfamente il nome di Circo, anche prima dell’ edificazione del medefimo , vi è non poca difficoltà
a prenderne il gmllo fenfo (^) : Et ommu , dice egli , in Prms Fkmimjs confitio plebis ncla, qutm nnne C.num FUmimnm appdUnt ed alquantodopo x luqut Confiles , nemrmnMtom locHs eft in frata Flaminia , uh, mine JEdea Apollinis ejl , Cirmm jam mm ApoUinarm yocabant

, ayocarc Senatam,
ove , febbene il fentire , che prima di elfervi flato fatto il Circo

,
già tal fito era detto Circo Apollinare

, porti confufione
, contuttociò elfendo quel

luogo detto cosi , o per la vicinanza del Tempio di Apollo, o per i giuochi, che in onor del medefimo vi fi facevano,- ed ancorché tali eiuochi
fofero 1 trodottidoppo la rotta di Canne (r) , e celebrati nel Circo Maffimo , non difeonviene , che fi celebralfero anche prima, febbene con poca
folennita nel prato , come fi facevano nel Campo Marzio l’ Efquile , potendo ancor eifere , che in tali congiunture vi fabbricaifero il Circo con legni

,

e che poi difmelio , riraanelTe il nome di Circo al nudo Campo . Poiché prima non in tempo determinato, come poi fu llabilito , chetali giuochi
fi celebrallero ciafchedun anno in giorno certo, ma facevanfi ad arbitrio del popolo , e fecondo le contingenze, e bifogni della Città
Afolhnares ^ Fuhio Ap. Claudio Confulibus à P. Cornelio Sulla Pretore Vrhis prim'um faSH erant . Inde omnes deinceps Frames Zìrbani fecerant
fed in unum annum yo-vebant , dieque in certo faeiebant . Eo anno pejlilentia grayis incidit in Vrbem ^c. d P- Licinius Varus Prator Vrhis leaem forre
ad populum jujjus , ut hi ludi inpsrpetuum Jlatutum diem voyerentur .

^

Vi fi fecero ancora i giuochi Tauri dedicati
, non ad Apollo , ma agli Di; infernali , come , oltre Vittore , riferifee ancora Fello : Diis inferis

regnante JuperboTarquimo ,cum magna incidiffet pefiilentia inmulicres grayidas
-,
qua fa£fa fuerat ex Taurorum carne di'u yendita populo

-,
Ob id ludi

punt in Circo Flaminio , ne intra muros eyocentur UH Manes .

Vi fi faceva ancora una fiera con radunanza e concorfo grande di popolo (e) ; ed Augnilo , fecondo quello, che fcrive Dione f /"l , vi fece per
fpettacolo uccidere trentacinque Coccodrilli .

^

xr c
d’ infinite Statue , fra le quali quella di Ncttunno , di Teti , e di Achille {£) : che unitamente con le Statue delle

Ninfe Manne, quale polla fopra un Delfino
,

qual’ altra fopra una Balena , ed altre fopra altre effigie di pefei , fcolpite tutte di mano del celebre
Scopa , erano già , come rapporta il Mirliano , nel Tempio di Nettunno , che in Circo Flaminio vien collocato da più Scrittori (h)

.

Fra i molti Tempi
che furono Inori , ed entro del Circo, il principale fu quello di Ercole Cullode (<) pollo nella parte anteriore , dove erano le niolfe , e nella parte
poltenore eravi quello di Vulcano , (|i Giunone , di Diana, di Bellona, e di altri, come diremo a luogo più proprio.

Dove

(a) Plutarch. in proUem.

(h) Hifior. Rom. Dee. i.ltb.j.

(c) Livitts Dee. III. Uh. V.

{d) I.ivius Dee. III. Uh. 7.

(e) Cic. Uh. I. epìp. g. ad Attìe.

(f) Dio lib. ; ;

.

(.g) Plin. lib. 36. cap. f.
{b) Liv. Hifì. Rom. Dee. III. lib. 18.

(i) P. ViDor. in Reg. IX.







^ ftpfTe ouefta gran mole , none difficile ritrovarlo
,
poiché nel rito del Palazzo , chevimoftro in quella Tavola , ne furono

Dove precifamente q
, il Fulvio, edilMarliano affermano, che a loro tempi la Chiefa di S. Caterina detta

‘nLTRol «Sri.S , fi riconofceva molto bene efferein mezzo al Circo, di cui durava ancora la forma, ed i fegni degli antichi fe-

anticamente S. Rofa in
’

defolato , ferviva di comodo a’ Funari per lavorarvi le corde j donde poi quella Chiefa cambiò il nome

et ’quel^^ffi Panari 1^tÌLLlr.cJ.Ccn^ dal Ligorio (.) ,"al quale , febbene non gli fia data piena fede, menta però in

quello qualche credenza ,po’c '

de' Mariani, e finiva appunto al Fonte di Calcarara , abbracciando tutte leCafe dei Signori Mattel ( cioè

,1 Se'”rviptLt )’ e tniZfifit Huova vfa Capitola ,
pigi,andò ,n tutto ,uel g,ro molte cafe f

altre perfine . Da ,uefto lato de Mat-
quelle , che qii p ) J J

^
minuzie delle mura in fuor, , che per non aver d Circo gli ul-

tet tl Circo poc i ^ r n^terono inoliare La parte piu intiera era appunto, dovei fondata la Cafa di M. Lodovico Mattel , d quale bacavate una gran

in forma d, fregio intagliata con pattini ,\he fipra Carri fanno d
parte de

elevarJfi di molti travertini, e Vedeafi alquanto del Canale ,
per ondepaffiava l'acqua, la quale anche aaeffo paffa per

. ;• / • tìpf?ì ^n(ìlt(ì fòdo » € i^Toffo * s Ich'voTdto (opTA d uicujis t0j6 di mOjdlCO •

NSÌ”difpMÌ da que^ftf, Convengono altri Amiquarj circa i confini di quello magnifico Circo , e tanto nobili, e valle furono confide-

rate k di itte ,te gli Lichi Ca/r» chiamarono 1> accennata Chiefa , che ora diciamo dei Funari
,
perche m mezzo alle div.fate m-

n,. f rMnrari Tl Cardinal Federi<Jo Cefi l’an.i 544., vi cominciò la fabbrica drila nuova Chiefa, e dell anneflo Monallero {b) con architettura di Giaco-

mo della Porta , conforme in quefta Tavola fi ravvifa, allato del magnifico Palazzo , che quivi fu fatto inalzare da Afdrubale Mattel con architettura

SSài cofpicuo perchè magnificamente ornato nel Cortile
,
per le Scale , e nella Loggia fuperiore di molte Statue . bulli , c baffirilievi , e

diverfe Mtichità diftnbmte con decoro . Gli sfondi delle Camere , e fpecialmente quelli della Galleria , fono iftoriati , c dipinti dall Albano , Do

menichino , e Lanfranchi : ma mirabile è la Rachele dipinta dal Domenichino , e tra 1
quadri l’Aflunta , della prima maniera di Raffaele da Urb ,

dtri quadri di Michele da Caravaggio , delBaffiino, dtuido Reni , e di altri. Sul profpetto del Palazzo inferiore della medefima Famiglia furono

dipinti dterfe figure a chiaro, e forno da Taddeo Zucchari, che ora vanno a male. Corrifponde con quelli un altro Palazzo, chea miglior tem-

po
fi dke delle TanTrughI o dei Mattef, fi vede unanobiliffima Fontana di marmo ornata con

affai leeeiadre.^chellanno con un piede appoggiato fopra altrettanti Delfini , e con una mano pofano quattro Tartarughe fui lembo della Tazza

fleriore del Fonte, che altamente getta uno zampillo d’ acqua . Fu quefta , fecondo la comune lettura , fatta dal Magiftrato Romano con dife^

di Giacomo della Porta, {d), e le figure di metallo furono modellate da Taddeo Landini Fiorentino . Nel Piediftallo di effa fi leg^e ora.

Su quefta picclola piazza corrifponde anche il Palazzo Coftaguti al fommo confiderabile per avere gl. sfondi delle camere ™
franco , dal Guercino , dal Cavalier d’Arpino , e fopra tutti c raatavigliofamente efprcffa dal Domcnichino la venta , che viene fc p P -

( a) Pirr. Lig. de Ciré. Amph. dr Th. (h) Deci Uh. Vili. hujuiOp

u
%

Y,

fi
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Dcfcrt-T^om della Tavolafettantejlmx nona rapprefentante il Pala^ Altieri, ed A’trì

«„ ddi- .cee.„„. Cm4 « 0„i f c’.h= Égii ,„t pi, L“T, ^ J ^l’S1 *' V ,?
“1"'“* .“t 5

'
^

lazzi maravigliofa profpettiva .

5 P r tratto verlo la piazza d. Venezia , dà luogo alla ftrada Papale , e fa ivi con akn pt
Fu dato principio alla fontuofà fabbrica di quefto Palazzo dal Carri Pir»•RQ^lA-> di * j /* i-

e compito dal Card. Palazzo Altieri nel PontificL di Clemente X. di oueftaLmtli^
de’ Rofsi, e fu indi accrefeiuto

E notabile? che nel cavarli le fondamenta di quefto? verfo la Chiefa di S Stefatfr^ rlil n-i^- f
di grandifsimo Edifizio, e nella cantonata fi feoperfe un pran condotto di limoidiEim “7 muraglia antica,che moftrava e/Tere fiata
fa.o a,co rbminio, . t vede „co„ fco„„. .'^Ib pb.J..“S Otaó !Za“ ,

“ “‘‘'vTSd”
'

Contane quefto Palazzo una grande Ifola con due Cortili , uno cinto di Portici
, ed ^ro orni rcon ,Tf

F°nte di Calcarara.
I

comoda fi fale agli appartamenti fiiperiori . Vedefi al principio di quefta una Statua di ,noVv 7
, r ® ?" magnifica Scala alTai

altre minori fi vedono in altri luoghi . Si rendono poi molto confiirabili gli appartamenti Ìl wLo'eT
’ molto maggior del naturale (c) , ed

due Veneri , di una Roma Trionfante di verde antico , ed una tefta di Pefeennio w-ro e latòlta 1 M /f Statue di
minata, ma molto più perla magnificenza, ed il numero grande delle CanW fuIclaTmtÒt M farlo Maratti , benché non ter-
pinti, fra i quali molti lavorati con fainofi (bechi da Ercole Ferrata , euarniti d,’ rirrL

^ medefime nobilmente di-

|

quadri eccellenti, fono i più riguardevoli le quattro Stagioni dipinte da Gufdo Reni
^ V

^ tapezzerie
, e molti arazzi tefi'uti in oro , efrai molti

del Puffini , del Muziano , e del Maratti . Negli Appartai. V^ori Jvvi ^panii" k V Borgognoni
, |cammei , medaglie , e molti manofcritn rari del già menzionato Card Gio- Rarift Al

'

' r-
^ Pomefice

, c quantità di
Nellaparte pofteriore di quefta gran fabbrica ,"dove dtZmo7flb;iÒa

d<S- Chiefa .

Antiquari (a'),elTervi (lato il Tempio di Serapide Idolo adorato dabiEaiziani il quale b f f Ie pudica Matrona , ivi offefa da un tal giovane chiamato Mondo , fn^^annata dai slceldÒ^d^Ifi l'“Z'l
° "°^Be,

per lo qual misfatto furono tutti fatti morire (e) : Ma il Tempio fu poi rifatto d- Al (T c
ero a credere e(fer quello Anubi loro Dio :

kf) tpumi£Seraftum decenter orm-vit , additis ftanis delidis fd n 7
io ^vcro , ed ornato con figure , c Simboli ufati dabi

Tevere, ed altro del Nilo, che fi appoggia ^ra una SfiZ^ anòmak
Di quelli facilmente furono i due Simulacri , uno del

Leonclfe , o Sfingi lavorate in pietra di Numidia di color°nero
( v

) , Lilmente da queftrch'r
‘^“‘7 Belvedere , e due

.dom.no b duo Fon.mo , cho fanno prinepio all, gran Co.don.fa' con.;r£om„rn.^^^^^^
C»»pU»glio . fc ,„ali „„

,

Dc-I
(a) Vidih. Uh. VII. hjuj Oj>.

ih) Pct. Santban. in excuvat.Rom. in cakeniRom.Vet.
edit. 1751. apud Amedeum

,

ic) Ficaron. ìnvtnt, in Vico Palai. Gubern. Rum.
id) Nard. Rum. Vet. Uh. VI. caf. g. fag. 368.
(e) lofeph. Beh. in Ani. lui. lih. rs.

(f) Lamprid. in Alex. Sever.

ig) Fi. Vacca in cale. Rom.Vei. apudAmad.







( XLVII )

Defcri'xlone della Tannala ottantefma rapprefentante il Campidoglio , e fuoi Pala%^ .

’lccome daeli Edifizi del Monte Palatino introducemmo quefto trattato dei Palazzi , cosi parmi bene terminarlo ora con quegli del Campidoglio
:

'

"a Romana Storia 5 poiché come accennai altrove 5 ebbe in eflb la Tua Città Saturno , donde Saturnia fu detta (i«) .

hanc Saturimi condidit Vrbem : faniculumque tilt , hutc fuerunt Saturnia nomen .
S

:

Monte ugualmente celebre nella Romana Storia

Hanc fanus Pater -,
hanc Saturimi coi

^ ^
^ n ^ .ri //s

Effendo poi edificata Roma, come dicemmo, da Romolo,e volendo egli dare maggior concotfo^ alla nuova Citta,^prì fuquefto^Colle un

promettendo a chiunque ci ricorreva

fofle quefto confacrato non e certo ;

, cosi fervo , come libero una ficura franchigia , che durò fino al tempo di Cefare Augufto . A quale Deità

fappiamo bensì , che ogni Afilo fu detto Tempio della Mifericordia (c) , e tale fu il primo , che fofle fatto in Ate-

ne ad efempio del quale , (
ficcome fembra accennare Plutarco , ) Romolo fece il fuo per dichiarazione dell’ Oracolo d’Apollo . Dal Donati fi giudi-

ca
*
che fofle quello di Vcjove ; ma quefto avanti ai bofchi , e non fra i bofchi lo pone Ovidio (d) , e prope Jjylum , e non nell’ ifteifo Afilo , fi rifence da

Vittore e 1 ’ efler quefto da^li Scrittori chiamato piuttofto luogo , che Tempio , ci fa fofpcttare fia flato un Tempio fcoperto , fimile a quelli , che

da Vitruvio fono detti Hypethroi

.

Efler quefto flato eretto da Romolo fra le due fommità del Colle , Dionigi ce lo alfenfce chiaramente (e) : Locum um-

broTum mediumque Capitola, Arai dcgit
,
quod nunc lingua Romana yocatur Intermonitum duorum ^erquetorum ab utroque Cliyo denftì feptui arbortbui

,

ambui’iunaebantur colici Tempio ut hoc incertum cut Dea , ycl Genio /aerato : In fomigliante maniera lo fcrive Strabene nel quinto , donde apparifce

apertamente che il Tempio foflè cinto non di muta , ma di fiepi , e d’ alberi : Può ben eflère , che fofle aperto fra due bofchi col tagliarne le piante , e

h cefpu'^li , che vi erano : ma che in mezzo ad elfo vi fofle anche un Tempio , pare , che ad evidenza lo dica il medefimo Dionigi : Tempio in hoc tn-

MÌ Dfo feppure per Tempio non intenda il folo fpazio bofeato, e rinchmfo
. ^ ^

Dopoché Romolo uccife Arcone Re de’ Ceiinielì , fofpefe m ad un tronco di quercia le armi di quello, come Trofeo del nemico luperato, c

confacrolle a Giove, ch&à Ferendo fu indi detto Feretrio , evi edificò un Tempio , che dipoi fu accrefeiuto da Anco Marzio (/) : onde fu poi co-

ftume di portarvifi le fpoglie Opime dai Trionfanti . Da quefto ancora ne venne forfè il Tempio di Giove Ottimo Maflìmo , a cui tutti i Triofanti faliva-

no ad offerirei loro Trionfi, come diremo a fuo luogo.
. .r • j •

La parte più elevata del Colle fu pofeia ridotta da Romolo ad ufo di Fortezza , e perciò tutta la fommita di elio , ancorché divila in due cime,

cinta bensì di muri con fpeffe Torri , fu indifferentemente detta la Rocca, fino a tanto che da Tarpeja Vergine Vertale fu per tradimento data a’ Sa-

bini , da’ quali in premio fu uccifa , ed ivi fepolta (^) j onde acquiftò d’ indi in poi quel fito il nome di Saffo Tarpeio. Ma trovato che fu al tempo

di Tarquinio Prifeo, un capo umano nel cavare i fondamenti del Tempio di Giove Ottimo Maffimo ,
prefe quella parte il nome di Capitolio ,

che dipoi a tutto il Colle fi eftefe (i) : e perciò gli fu dato il nome or di Rocca , or di Capitolio . Ma la Rocca , dice il Fulvio , fu quella par-

te verfo il Tevere detta in oggi Monte Caprino , per efler ivi il Saflb Tarpejo , detto ancor diCarmenta, dove i Galli arrampicatifi furono feoperti

dallo ftrillare delle Oche ,• edefl'endo ancor quefta la parte più munita , che a piombo colava al piano della porta Carmentale , ficcome fi è veduto

nel fecolo paflàto da alcuni muri fmiftirati di groflfezza quafi 2 5. palmi lavorati di una fpecie di peperino , del quale fi fono ferviti nel fabbricare alcune

cafe , fino a peftarne per ufo di puzzolana ;
perciò il nome di Rocca più ad cflà conveniva , che all’ altra parte (1) . Fu quivi la Capanna di Romolo

comporta di canne , e vinchi (_k) , la quale era fempre rifarcita da’ Sacerdoti con fiinili materie . IlNardini però la crede non di Romolo , ma di qtial-

‘ (L) che

(4) Viri Uh in jfneià. (0 Serv. JEnitd. Vili. («) Dionyf. Alicar. Ili (g) Plut. l eh. Dionyf. ili c.3. (i) Hard. Rom. Vet. l. V. è. 14. fAg.agy,

{h) Livitis U. pattare, in Romtd.& aia . (à) Ovid.faft.lih. Ili if) Livms Dee .1 c.lV. (h) Dionyf. loco laudar. (k) Vhrtfv.l.2.c.i.&Scncc.m confoUdEhiam
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che plebeo , fervka ben.i in qualche congiuntura a Romolo . Pre/To a quefta fu la Curia Calabra così detta dal vocabolo greco : ad «aa», caUhatu. •yocatm- Senatas

,

( fcnve Servio
)

: ove il Pontefice minore convocava il popolo per denotargli i giorni , che avanzavano dalle c£nZ "

Vi fuinoltre 1 Tempio di Gmnon. Moneta, nel cui fito fugiàlaCaf^ diManlio, e «dice da Sohno^fecTrn
ZIO : altri Temp, fi legp eflervi (lati , che per la quantità , ed incertezza del loro fico

, poterono piuttofto elTere Edicole, cheWU effeSo^^'rufticiente .1 Colle a quel gran numero , che ne viene defcritto . Il maggiore però di effi fu quello di Giove Capitolino (a)
, cane di eZ a fuo boZ

'

»o ,
»pp» . p"

refidenza del Senatore e de’ Giudici Collaterali
, e delle prigioni fi fcorge elTcre fiata fabbricata fopra antichi edifizi Etrufchi , e fe il Temolodi Vejove non fu nell Afilo, potè efièrc dove e la fcalinata doppia, o non molto lungi da quelle ruine . Vogliono alcuni, che Veiove lignifichi Giovegarzone sbarbato j altri pero lo chiamano nocente, e vendicativo.

vciovc iij,nincnnjiove

Nel fito occupato dal detto Palazzo ,dice il Nardini {b) , che potè efiervi il Tabulario , la Libreria , e l’Ateneo, ed i capitelli di colonne dori-che, ed 1 pezzi

J
architrave, che fono nel profpetto verfo Campo Vaccino , moftrano quella fabbrica efibr piantata ^iù balTa della piZZ e da^^^^^^evidente fegno dmn Porneo antico , che occupafie tutta quella parte , e di ragione ebbero fopra di elfe altre colonne^ c portico chTal p ano deUapiazza corrifpondeva col Tabularlo, ove conlervavanfi le Leggi fatte da Romolo , i Confulti del Senato , ed ogni altro aL pubblko , eCfurono

£lo SZ^tll’irc^Vio
8-diVefpefiano, fcnve che quell’ Imperatore rifiorando il Campidoglio

, vi riLe tre mila Tavole di

Della Libreria non fi fa chi fofle l’Autore : fi fa bensì , che tre furono le primarie Librerie infiituite in Roma, una credefi da Siila , l’altra daCefare , c da Augufe a i benché da Afinio Politone fi legge (i/), che fofl'e in Roma aperta la prima Libreria . Nelfuna però di quelle potè elferelaCapitohna, poiché il Nardini vuole, che foffe un luogo, dovei Poeti folevano recitare a concorrenza ne’Quinquennali CapitoE ma ntZoa quella non vi e altro di certo , fe non che da Domiziano fu rifarcita .

^ ^ v-apitoiini , ma incorno

L’Ateneo poi fu una Scuola di Arti Liberali da Adriano (c) eretta nel Campidoglio (/) ; fu detto Ateneo , cioè a dire efercitatione di Minerva •

i fi oseìJi .a P.I»» d=i c„„;

„ ,

P°"tefice Paolo III. dopo aver drizzate , ed aperte molte ftrade, ed ornati diverfi luoghi di Roma, pensò ancora a promuovere le grandezze del

tZtriZ She nel
1°’* “ giorno,ove prima abitava la maggior parte del Popolo RomLo,il quale pofpaTato a Set-

narrotTvitdirò d r S°

d principale Ino profpectoiconfervando però verfo il Campo Vaccino le antiche falite nel Clivo.Il Buo-

ff ' 1
“ a cordonata nobilmente fiancheggiata di balauftri , e due fontane con le riferite dueLeonelfe di marmo E<rizio, ed ivi

e^ PoIucZcoTorl^T T della Cordonata rivedono due Coloffi di marmo rap^toCa^^^^^^^re, e Polluce co loro Cavali. , che furono trovati nel Pontificato di Pio IV. ove ora è la Sinagoga degli Ebrei . In appreflb vi fono i Trofei det-

DotiSo ciò non t' Mi"°“h
Callello dell’acqua Marzia prclTo la Chiefa di S. Eufebio .• e febbene da alcunf moderni fi dicono rifatti da

crBr„\rssf “r"» ““S"» ‘«= r“« %'-
^ * Quivi

{a) De eoUh.VlL hujus Op.

ih KtJ.7Z. Vet. lib. IV. cay. 13. 29J.

(f) Tacìt. autpotiiis ^uintìlìcin. in Dido^. Ornt»
(d) Pu;2. lib. 7. cap. 30. & Uh. 3J. cap. 2.

(e) Sex Aurei. in Vit. Crfar. in eo

.

(f) Donar, de %Jrh. Rom- lib. II. cap. 9.

C^) Vide lib. HI. TabuL 49.
hujus Op.

I
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Ouiviallatofiniftrofopra lafommità di una colonna fi vede una palladi metallo Corintio , ove dicéfi , che fi confervarono le ceneri diTrajano;

Dall' ^ro lato fi vede la colonna Milliaria rifatta da Vefpafiano , che fu trovata nella Via Appia ; benché Flaminio Vacca dica eflerfi trovata alle ra-

dici del Taroeio verfo il Teatro di Marcello . Nel mezzo di quella piazza , ove fi crede eflcre fiato l’Afilo , il riferito Paolo III. fece ergere la Statua

Equefire di Marco Aurelio gettata in metallo Corintio , che per eficte fiata trovata vicino, ove ora fono le Scale Sante , da Sifto IV. (a) , fu ivi alzata

Palazzo* dfmezz^ fu edificato in tempo di Bonifacio IX. per refidenza del Senatore di Roma, e poi fu rifiorato da Gregorio XIII. e da

Clemente VIII 11 primo ordine delle finefire con la porta fono architettura di Giacomo del Duca Siciliano, ed il fecondo di Girolamo Ramaldi ;

efiendone oerò fiato principale Architetto Michelangelo Buonarroti , del quale fu parimente difcgno la fcala doppia, ed il fonte , ove e la fiatua

di Roma fimrata in porfido ,
con quelle del Nilo , e del Danubio . Nella Sala , ove fono i Tribunali per ammmifirare gmfiizia , fi vedono e fiatue

di Carlo d’AneiòRè di Napoli , e Senatore di Roma, quella di Paolo III. e di Gregorio XIII. , il quale alzò parimente fopra quefio Palazzo la

gran Torte con le due <^rofle Campane , che a martello fuonano il fegno , una per 1 ’ udienze di quel Tribunale, e l’altra peri configli generali , e

per lemufiiziej edin°cima dielfafa finimento unafiatua, che tiene inalber.ito il fegno della S.Croce
. ^ r r i „ * •

^
A'^finifira evvi il Palazzo , dove tiene Tribunale il Magifirato Romano . Sotto i Portici fono diverfe fianze defiinate per h Confoli delle Arti

.

E nel Cortile fi vedono fotte il Portico le fiatue di Giulio Cefare , e di Ottaviano Augufio , ed in fondo fotte altro Portico fi vede entro una gran nic-

chia una fiatua di Roma a federe , nel cui piedifiallo fi ravvifi in baflorilievo rapprefentata la Dacia foggiogata da’ Romani ; ed a delira , ed a Iimltra

due fiatue di marmo Egizio rapprefciitanti due Re prigionieri
,
qui fatte trafportare da Clemente XI. dagli Orti Cefi preflb il Vaticano : e due Idoli,

oppure immagini di Sacerdoti Egiziani, trovati l’anno 1711. prefio la Porta Salata.
c ii'ut,ii ^

Nel Cortile rimangono diverfi frammenti di unColofib di marmo eretto da Nerone avanti lafuaCafa Aurea, o fecondo altri da LucuUo , o

da Domiziano , ed una Telia e mano di metallo di un CololTo di Comodo Imperatore , trovate al Cololfeo preflb la Meta fidante . Un cavallo , che

vien divorato da un Leone , e diverfe milure fono ivi affilTe al muro fcolpite in marmo.
_ r 1 -i- .1 .

Al principio della Scala è la Colonna rofirata , ed una Statua di una Mufa , e due ve ne fono al primo ripofo con quattro famoli ballirilievi , ed una

infcrizionc antica per le Scale. Nella Sala, ove dipinfe Giufeppe d’Arpino diverfe Storie Romane , fi vedono le Statue di Leone X. in marmo , ai Siilo V.

in metallo , e quella di Urbano Vili, fcolpita in marmo dal Bernini . Vedefi ancora il bullo di Criflina Regina di Svezia , e quello della Regina di 1 ollonia

moc-lie del ReGiovanni , e fi confervano ivi affilfi al muro i decreti della Legge antica incili in bronzo .

Nella prima anticamera fi ravvifano filile pareti molte azioni eroiche degli antichi Romani , dipinte da Tommafo Laureti Siciliano , e intorno

le Statue in marmo di Alelfandro Farnefe , di Marc’ Antonio Colonna , di Carlo Barberini, di Francefeo Aldobrandini , e di Tommafo Rolpiglioli la-

moli guerrieri de’ nofirifccoli . Nell’ altra Camera dipinfe nel fregio Daniele da Volterra i fatti di Mario 5 e fi vede ivi la Lupa di bronzo in atto

di allattare i due Gemelli, e fi crede da alcuni elTer quella , che nella morte di Giulio Cefare (i) fupercofla nel piede da un fulmine ; il Fulvio pe-

rò ed altri credono cfler quella, che flava nel Tempio di Romolo (c) : evvi ancora un Giovinetto , in atto di cavarli una fpina dal piede , da ^ca-

ni eh iamato Marzio , il ritratto di Bruto primo Confole Romano, unCammillo, cd altri. Veggonfi nell’ altra Camera diverfi frammenti di Falli

Con folari con altri ornamenti di pitture di Pierino del Vaga , e diverfe fculture antiche , fra le quali il bullo di Appio Claudio , detto il Cieco , 1 Èrcole

di bronzo dorato, che dicemmo eflere fiato trovato nel Foro Boario j una Statua di Cicerone in abito Confolare , le mifurc , cd 1 peli degli ann-

idi F/din. Vacca in calccmfccmdit Mdit. Rem- V’-t- Nard. (h) Cic. Orat. III. in Catilinam . (c) Vid. Lih. 111. tah. 54 . ìmjns Op.



(
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chi Romani . Adornano l’ altra Camera il fregio dipinto da Pietro Perugino , le Stame di Cibele , e Cerere, c due hnfH c - „ ,

un Confole-, e finalmente un buffo ritratto di Michelangelo Buonarroti , cd altre rarità di molto premo
Scipione

, e I altro di

.
Ora poi dalla Santità di Noftro Signore BENEDETTO XIV. vi è fiata aggiunta una magnifica Galleria di famofi ouadrì . r ,r ,

delk belt Ar.i . E liceo™ per r„„e k ragien.i era deWerabililllmo . che per comodo , e ,anraeo“„™,r„S kS
*”«lo <manri

data alla pubblica luce , ne fu già intraprefa una nobile edizione dal chiarilfimo Monfignor Botfan con una cfana deferLone
e già ne fono ft.unpati tre Tomi

5 perlochè mi rifiringo folamente ad accennare quel tanto , eh- precede a quefta cel«hre CT ’

la rinomata Statua di Marfono adornare un fonte, "ed a 1 lati due Satiri , e vane antichità So'^to Sortkove^ ‘

Egizio , e due urne , in una delle quali fi ravvifa il 'carro delle Sabine
. gà fepolero d' àSltrnd'ro SerZ™* gT* 8™'»

rerraioni, e carioSrà amiche, frale rpal, un gran Pilo reco da .re“piedi^„ira,.renret"„r«o ^0° '“‘“iT
Colonna di Alabaftro orientale , ed incontro alle Scale la famofa fiatila del Re Pirro maggiore del naturale Per le Scie (7

^ ^ Preziosa

dicemmo eirere fiati nell’ Arco di Portogallo , e molti frammenti dell’ antica piantad. Roma , difiribuiti'in ventiS ouadri
°
h° T'

'

’n

della Macftà del mio Sovrano il Re delle due Sicilie .
che furono preziofb dono

IL FINE DEL ^ARTO LIBRO,
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,

dei Confcryatori di Roma .

Palude Capreia ,

Prati plaminj ,

Portico di Pompeo

.

Roma da chi edificata , f doye ebbe ilfuoprin-
cipio .

Romitorio di S. Maria de' Cerchi.

Ruine nell'Orto Colonnefe, che cofafojfero .

Sacrario dei Salj che cojafojfe .

Scuderia Pontificia .

r .4.

Secero

inn umetabili

Ligoiio

Sun .

Vnùg.

fubire

dagli

a M. ^grippà

Theanum

l>eIIaggÌo

preggi

ridoitto

del

acque

Ebirufcum

fomola

P3 g. 9 ‘ Hn. 2i.

IO. 22.
J I. 6.

T4 * 6.

16. 32.
17 - 21.

19 . 27.
20. 16.

20. ^4 -

24. 32.

ar. 27-

30 - 27-

3 *-
P-

ip-

JJ. 14 -

Seuittolo delle "Donne .

Sepolcrofalfamente creduto di Numa
Septi di ^grippa ovefojfero .

Strada Pia da chi aperta .

Strada del Corfi .

dei Condottiperchè così detta ,

di Ripetta

.

della Lungara

.

Giulia

.

del Pellegrino ,

Papale

,

Terme quando e perchè introdotte

.

Terme di Agrippa ,

di Alcjfandro Seyero

.

di Cojlantino .

di Alerone .

I 5

.n

19

I 2

i8

24
25

31

30

37
41

^7
42

27
13

C 0 C E.
fecero

innumcrabili

I-igorio

ben

Vcjlìg.

fubiere

degli

^ M. s/igrìppA

Theatrum

pregi .

ridotto

dal

acqua

Etrufcum

fainofa

Terazzo

quell*

alcnue

Eixrfttg .

Cari.

fecunda

Sirttb.

dipinti

l’ efTer

di cui

dipinti

Ficaroni

Triofanii

Vefpefiano

icttetati

Tempio di Serapide

.

di Cihcle .

di Venere Vittrice .

di Nettunno

.

di Gioye Feretrio

.

Teatro d' Argentina

.

di Balbo .

di Marcello yedi Tay. ja
di Pompeo .

Toro Farnefi .

Vla Capitolina .

Lata antica ovefife .

Trionfale .

Flaminia da doyeprincipiafc .

Via Retta oye è la Giulia

.

Vdia di Marziale .

37- lin. 4.

ip.

2P.

Ì 6 . 33-
38. 32.

39^ 31.
41. 23-
43- i €.

4;. 4-

24.

4S. 2p.

47‘ iB.

48. *P.

23.

C 0 CE
Terrazzo

in quell*

alcune

Farfal.

Carol.

fecunda

Strob,

dipinte

per efler

di lui

dipinte

Fìcoroni

Trionfanti

Vefpà/jano

letterati










